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Soft skills e identità: tra questi due termini, il secondo, suona sicuramente più familiare, essendo 
da tempo entrato a far parte del linguaggio comune, quando si parla dello sviluppo e della 
formazione di un individuo. Il primo, invece, è di origine più recente e sta ad indicare quelle 
competenze, definite come trasversali, attraverso cui un soggetto riesce più agevolmente a farsi 
strada all’interno di una società, come quella contemporanea, in continuo divenire. 
In particolare, alcune ricerche recenti, hanno mostrato come tali competenze siano rilevanti nel 
momento della selezione e della valutazione del personale: un esempio è l’indagine effettuata 
da ManpowerGroup nel 2015, dal nome Soft skills for talent, dove, coinvolgendo un campione 
di 1.612 aziende, sono state selezionate quelle soft skills che sono maggiormente riconosciute 
e richieste dal mercato del lavoro. In tale direzione un passo importante nell’implementazione 
di programmi finalizzati all’acquisizione delle soft skills durante il percorso formativo di uno 
studente, è stato fatto tramite il Progetto Modes (Modernising Higher Education through Soft 
Skills) con la stesura di un Handbook con linee guida per l’apprendimento delle soft skills 
tramite programmi specifici. 
Posta la rilevanza delle soft skills, ne è scaturita una domanda, che è stato il punto di partenza 
del seguente lavoro: Perché? Come mai oggi si parla di soft skills? Dato che l’origine di 
quest’ultime è legata alla personalità del soggetto, è sembrato opportuno cercare una risposta 
all’interno dello sviluppo e della formazione dell’identità di un individuo nella società 
contemporanea.  Così, riconoscendo innanzitutto la natura eminentemente sociale dell’identità, 
verranno evidenziate le dinamiche e i processi inerenti il suo sviluppo, nella Parte prima di tale 
elaborato di tesi. Particolare importanza verrà data ai processi di identificazione e 
individuazione, strettamente connesse alla formazione identitaria, e a come questi ultimi si 
intersechino con il più ampio processo di individualizzazione. Questo, frutto nella società 
contemporanea di quei meccanismi di disancoraggio che hanno portato via con loro pratiche 
tradizionalmente autenticate, indurrà il soggetto a cercare la propria strada, il proprio progetto 
di vita, tramite un agire identity oriented. Egli sperimentalmente dovrà, passo dopo passo, 
tracciare la linea del proprio futuro e cogliendo riflessivamente il senso della propria biografia, 
effettuerà delle scelte all’interno di un terreno sociale pieno di possibilità.  
Così, con questo scenario dato, le soft skills verranno presentate nella Parte seconda, come 
quelle competenze che consentono al soggetto di muoversi all’interno dei contesti differenti a 
cui andrà incontro nella propria vita e con cui dovrà confrontarsi. In particolare le soft skills 
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saranno espressione di quella capacità riflessiva precedentemente nominata, che è utile al 
soggetto per mantenere una narrazione di sé. Motivandosi verso il proprio futuro, le soft skills 
saranno espressione di quell’individuo, che avendo fiducia nelle proprie capacità, sarà in grado 
di adattarsi alle mutevoli circostanze di una società come quella contemporanea, caratterizzata 
dal forte dinamismo e cambiamento. Le soft skills si presenteranno, dunque, come la capacità 
che il soggetto ha di governare il proprio agire, di essere proattivo nei confronti della propria 
vita, costruendo ed attivando la propria identità. 
In tale direzione verrà presentata nella Parte terza del seguente lavoro, una breve ricerca, 
effettuata su quattro studenti laureandi dell’Università di Pisa. Con l’intento di mettere piede 
su un terreno dove l’identità sia affacciata verso un momento di particolare transizione, ovvero 
dall’università al mondo del lavoro; verranno messi in luce i processi ed i meccanismi che 
l’hanno accompagnata durante la sua formazione nel percorso universitario. In particolare, dato 
il processo di individuazione, già citato, sarà possibile giungere alla formulazione di quattro 
profili tipo, che saranno espressione del più generale processo di formazione identitario 
spiegato dall’analisi stessa. Di qui, verranno presentate le tre modalità emerse dalla ricerca: 
modalità di percezione del sé, modalità di costruzione del sé, modalità di attivazione del sé. In 
particolar modo la seconda rappresenterà il momento in cui la personalità del soggetto verrà 
































CAP I: IDENTITÀ E FORMAZIONE DEL SÉ 
 
“Essere vuol dire essere percepiti. Pertanto conoscere sé stessi 
è possibile solo attraverso gli occhi degli altri” 
(Dal film: Cloud Atlas, 2013) 
 
Al termine “identità” spesso si collegano molti e differenti significati, ci si riferisce al nostro 
essere presenti a noi stessi ma anche agli altri, a ciò che ci distingue, a una nostra specifica 
particolarità, al nostro riconoscerci quotidiano, alla nostra biografia, al nostro tratto distintivo 
ed unico. Ma allo stesso tempo, a ciò che ci fa sentire parte di un gruppo o di uno specifico 
contesto, a quelle abitudini, modi di fare e sentire che ci legano ad altri. L’amplio ventaglio 
delle definizioni date lascia trasparire quanto l’identità sia dunque rilevante non solo per il 
soggetto ma anche per la società stessa. Identità e società infatti vanno di pari passo, la 
formazione dell’una riflette i processi in atto nell’altra. 
L’identità può essere considerata come il motore dell’individuo, ciò che lo spinge ad agire, 
“l’identità ci spiega il comportamento degli esseri umani, così come la gravità ci spiega il 
comportamento delle pietre e l’istinto quello dei cani” 1. Parlando di azione, va da sé che questa 
implichi i processi di interazione tra l’individuo e l’ambiente sociale: il soggetto infatti, agisce 
all’interno di specifici contesti, in cui, esperisce alcuni modi di essere e sentire in relazione 
all’insieme di norme, valori e tradizioni che in esso sono vigenti. L’identità è quindi sia un 
processo di individuazione verso noi stessi, risponde alla domanda: “io chi sono?”, che lascia 
emergere la propria specificità; sia un processo di identificazione che pone in primo piano la 
dimensione collettiva, ponendo l’accento maggiormente sulla sua natura relazionale: il sé, che 
è legato alla sua capacità di collocarsi all’interno di gruppi, situazioni e contesti e alla 
conseguente necessità di riconoscersi in essi ed essere riconosciuto. 
All’interno di questo quadro, nel seguente capitolo, si cercherà di porre maggiore attenzione sul 
processo di formazione del sé o Self, riportando alcune teorie sociologiche appartenenti al filone 
teorico dell’Interazionismo Simbolico. La scelta di presentare le teorie appartenenti a tale 
corrente di pensiero è dovuta alla volontà di mostrare come l’identità di un individuo nasca 
nell’interazione tra l’attore sociale e l’ambiente circostante, di come essa si formi in un continuo 
processo di co-costruzione con la società di cui fa parte. Andremo a vedere come questa 
dinamica identità-società, si costituisce all’interno dell’individuo, partendo dagli studi di 
George Herbert Mead, e della sua teoria del Self, per poi passare a delle rivisitazioni della stessa, 
                                                          
1 Cit. E. Colombo, Decostruire l’identità: individuazione e identificazione in un mondo globale, in «Culture: 
Annali del Dipartimento di lingue e culture contemporanee della Facoltà di scienze politiche dell’Università degli 
Studi di Milano», vol 19, pp. 11-35, 2007, p. 1. 
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presentate da Lonnie Athens e J.H.Turner, che mostrano, rispettivamente con il Phantom Other 
e con la Core Identity, come all’interno di questa dinamica identità-società sia possibile trovare 
una parte stabile per il sé individuale.  
 
I.1 Processo sociale di formazione del sé: analisi meadiana 
 
George Herbert Mead con la sua teoria del Self, si pone alla base degli studi che hanno dato il 
via all’analisi del sé, considerato oltre i confini della sua individualità e studiato all’interno del 
più ampio processo sociale. Per l’autore non si può prescindere dalla società quando si parla 
del sé, il suo sviluppo e la sua stessa coscienza sono eminentemente sociali; infatti la mente si 
innalza all’interno del processo sociale di comunicazione e non può essere compresa al di fuori 
di esso.  
Mead formula una teoria dell'emergenza del Sé, cioè della coscienza, dal rapporto con le 
interazioni sociali. Queste interazioni che hanno sempre funzione comunicativa, sono dapprima 
puramente gestuali (come negli animali e negli uomini primitivi), poi linguistiche. Il linguaggio 
è espresso dall'uso di "simboli significativi" cioè tali da avere lo stesso significato sia per chi li 
usa sia per il loro destinatario, consentendo l'immedesimazione del primo nel secondo e 
viceversa. Pertanto il sé è legato al linguaggio ed agisce come processo comunicativo, ciò gli 
consente di riflettere su se stesso durante il corso del pensiero o dell’interazione. 2 Proprio 
questa capacità di riflessività costituisce l’elemento chiave dell’analisi meadiana, andando a 
sottolineare come il soggetto fosse in grado di divenire “oggetto” a se stesso.  
 
I.1.1 Il Sé, l’Io e il Me. 
 
L’uso di simboli significativi, del linguaggio in particolare, mette in luce la capacità del 
soggetto coinvolto in un processo di comunicazione, di osservare ciò che sta compiendo dal 
punto di vista degli altri partecipanti, immedesimandosi in essi e quindi di assumere il ruolo 
degli altri; dunque il suo Sé diviene un oggetto della su stessa riflessione.  
Partendo da questa prospettiva che si sviluppa la genesi della coscienza del sé: secondo Mead, 
i livelli di sviluppo del “self” sono tre3: 
                                                          
2Cfr, K.L. Sandstrom, K.J. Lively, D.D. Martin, G.A. Fine, Simboli, Sé e Realtà sociale. L’approccio interazionista 
simbolico alla psicologia sociale e alla sociologia, Orthotes Editrice, Napoli-Salerno, 2014, p. 209. 
3 G.H. Mead, Mente, sé e società, 1934, trad. Giunti e Barbera, Firenze, 1966. 
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 a) il “gioco libero” (play), tramite il quale il bimbo apprende ad assumere la prospettiva 
di suoi compagni di gioco: egli ha un insieme di stimoli che suscitano in lui lo stesso tipo di 
risposte che suscitano negli altri (gioca alla madre, al ladro, al maestro, andando ad assumere 
di volta in volta differenti ruoli); 
 b) il “gioco organizzato” (game), nel quale si acquistano immagini diverse del proprio 
self (all’asilo, a scuola, coi compagni, a casa ecc) e percependo l’atteggiamento di tutti gli altri 
partecipanti al gioco, va a nascere in sé un “altro”, che è una forma di organizzazione dei modi 
di agire di chi è coinvolto nello stesso gioco-processo. L’importanza del gioco organizzato sta 
nella capacità acquisita dal bambino di generalizzare l’atteggiamento dell’assunzione dei ruoli, 
potendo immaginare il tipo di comportamento che ogni giocatore avrà verso ciascun altro e nei 
suoi confronti;  
c) l’“altro generalizzato” (generalised other), è la capacità di astrazione, ovvero la 
capacità di appropriarsi di determinate norme e valori: essa viene sviluppata tramite il processo 
di socializzazione e consente al soggetto di vedere l’uomo non solo in concreto ma come esso 
viene  percepito all’interno di un determinato conteso sociale. In questo modo, gli individui 
acquistano la prospettiva di una “comunità di attitudini” (community of attitudes), grazie alla 
quale cooperano con gente diversa immedesimandosi in essa. La società non è se non 
l’interazione organizzata dei singoli individui: essa, lungi dall’essere frutto del caso, è 
coordinata e necessita del “mind” (la capacità di vagliare alternative e selezionare azioni che 
rendano possibile la cooperazione tra gli uomini, utilizzando simboli e scegliendo tra possibilità 
di azione alternative). 
Avendo spiegato come si sviluppa il Self, l’autore passa alla definizione dello stesso ed in 
particolar modo, di come esso possa essere colto in due parti distinte, ma dove l’una non può 
prescindere dall’altra.  Il Sé è dunque composto da: l’“Io” e il “Me”, o anche sé come soggetto 
e sé come oggetto. Questi due aspetti del sé sono intimamente connessi e possono essere 
compresi soltanto l’uno nei termini dell’altro.  L’Io riguarda le tendenze spontanee, impulsive, 
intraprendenti dell’individuo, è la risposta dell’organismo agli atteggiamenti degli altri; il Me 
invece, si riferisce a quegli atteggiamenti degli altri che il soggetto assume, interiorizzandoli. 4 
Quest’ultimo aspetto del sé prende forma attraverso i processi di socializzazione e di assunzione 
del ruolo degli altri, attraverso l’insieme delle norme sociali in cui il singolo individuo si 
esperisce come Sé.5 Il “Me”, vale a dire la concezione che gli altri hanno di me è, pertanto, 
l’interiorizzazione delle aspettative che gli altri hanno nei miei confronti. L’idea di Mead è, a 
                                                          
4 Cfr, K.L. Sandrstrom, Simboli, Sé e Realtà sociale, op cit, p. 210.  
5 Cit, P. Parmiggiani, Consumo e identità nella società contemporanea, FrancoAngeli, Milano, 1997, p.25. 
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questo proposito, che siamo ciò che gli altri vogliono che siamo: detto altrimenti, introiettiamo 
le aspettative degli altri e su di esse modelliamo la nostra identità, anticipando costantemente, 
in tal modo, le aspettative altrui. Di fronte a più persone, il soggetto svilupperà un ampio corredo 
di “Me” diversi che debbono venir sintetizzati in un quadro coerente, che andrà a rappresentare 
il nostro self. Questa può essere definita come “conformità sociale del self”, la quale però, viene 
mediata dall’altra parte del self stesso, l’Io. É l'Io, che rappresenta la componente di spontaneità 
e di originalità insita nella risposta dell'individuo all'ambiente e costituisce quindi, la condizione 
per la modificazione dei rapporti sociali. Sebbene l’Io sia un prodotto dell’interazione socio-
simbolica, esso non è semplicemente un riflesso passivo dell’altro generalizzato: la risposta 
dell’individuo al mondo sociale è attiva.  Come afferma lo stesso Mead “l’Io è qualcosa che 
non è mai perfettamente determinabile, è sempre qualcosa di diverso da ciò che la situazione 
richiede”6. 
La particolarità dell’Io è rappresentata dunque dal suo carattere “situazionale”, è un impulso, 
una risposta ad uno stimolo che abbiamo ricevuto in quel momento ed in quella particolare 
circostanza, pertanto non possiamo conoscerlo dapprima. A differenza del Me che rappresenta 
la nostra parte consapevole, l’Io può essere conosciuto solo a posteriori, tramite la memoria 
dell’azione compiuta. L’Io è il soggetto che diventa ora un oggetto di osservazione. Noi 
possiamo comprendere il significato strutturale e funzionale dell’Io ma non possiamo 
osservarlo direttamente perché esso appare solo ex posto facto. L’Io appare come un oggetto 
simboleggiato nella nostra coscienza delle nostre azioni passate.  
I.1.2 La dialettica tra il Sé e l’Altro  
 
Come affermato in precedenza, l’Io e il Me sono due parti distinte ma non separate, secondo 
Mead l’Io e il Me intrattengono un dialogo continuo ed acceso, lasciando notare come entrambi 
si sviluppino e si influenzino a vicenda. Per comprendere questo dialogo basti pensare a quante 
volte può capitare di avere un certo tipo di reazione ad un determinato accadimento, per poi 
comportarsi in maniera differente da come i primi impulsi sembrassero indirizzare l’azione: ad 
esempio immaginate di essere ad un’assemblea di studenti, riunitasi per discutere circa alcune 
problematiche riguardanti la mancata assegnazione della borsa di studio, e voi siete il 
rappresentante di quegli studenti. Dopo la discussione si giunge alla conclusione che l’indomani 
si andrà a manifestare in piazza, e c’è un alzata di mano per vederne la partecipazione dei 
presenti, voi siete il rappresentante e siete dall’altra parte della stanza e tutti vi guardano; ma 
                                                          
6 Cit, G.H. Mead, Mente, sé e società, op. cit., p.191.  
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domani avete un impegno improrogabile e la vostra reazione immediata sarà del tipo “no 
proprio domani Io non posso! Non vado!”. Nello stesso istante in cui pensate ciò, notate le mani 
che si iniziano ad alzare in particolare quelle degli altri rappresentanti al vostro fianco ed allora 
vi domandate: “cosa penseranno di me se non vado? in fondo sono il loro rappresentante, 
sicuramente mi guarderebbero male e perderebbero la loro fiducia verso di me”. Così nello 
stesso momento in cui penserete ciò alzerete la vostra mano, pur sapendo che l’indomani non 
potrete andare alla manifestazione, in quel momento non ve la siete sentita di comportarvi in 
modo diverso da quello che gli altri si aspettavano che voi faceste.  
Questo esempio, per quanto banale, ci può far ben capire di come l’Io e il Me siano in continuo 
dialogo tra loro ed è proprio questa continua conversazione che fornisce la base per organizzare 
e gestire il nostro comportamento nelle diverse situazioni della nostra vita.  Questo perché ogni 
volta che si agisce in una determinata circostanza, si pensa a come gli altri possano comportarsi 
nella stessa. Riflettendo poi sul tipo di comportamento che loro si aspettano che venga messo 
in atto (altro generalizzato), verranno quindi concepiti differenti modi di agire, per poi 
orientarsi su uno piuttosto che sull’altro, in base all’esito del dialogo tra il vostro Io e Me. “Cosa 
penserebbe di me mio fratello se facessi ciò?”, “come la prenderebbero i miei compagni se 
andassi a chiedere questo al prof?”, sono tutti interrogativi diversi che ci poniamo in diverse 
situazioni ai quali quindi poi decidiamo se rispondere rispettando e conformandoci 
all’aspettativa degli altri, oppure in caso contrario ricevendo la tipica risposta: “da te non me 
l’aspettavo!”.  
Proprio quest’ultima affermazione lascia trasparire come il Self non sia semplicemente 
conformista alle aspettative sociali, ma a volte il dialogo interno tra il me e l’io si traduce in un 
fare che non sia il risultato auspicato di quel tipo di interazione, in quella specifica situazione. 
Basti pensare a quanto ci piaccia stupire, regalando emozioni romantiche e generose o anche 
impulsive ed egoiste. Pertanto siamo nelle interazioni sociali e siamo noi stessi a poterle 
modificare e a sceglierne l’indirizzo, anche se a volte può essere più facile, altre meno, essendo 
portati a seguire un certo tipo di fare che il nostro me ci indica. Chi di voi andrebbe in un’aula 
universitaria e non curante della lezione che il docente sta tenendo, inizierebbe ad urlare o a 
passare tra i banchi saltellando o anche interromperebbe il docente stesso per chiedergli quando 
ci sarà la finale di Champions o per spere cosa farà l’indomani?  Sono cose che non è facile 
realizzare neanche nel pensiero, perché pensando ad un aula di studio con un docente, 
sicuramente si evocherà facilmente l’immagine di uno studente che prende appunti, che segue 
la lezione e che fa domande al docente sugli argomenti trattati, o cose simili. 
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Questo perché, quando formuliamo linee di azione basate sulla conversazione interiore tra l’Io 
e il Me, siamo coinvolti nel processo di auto-indicazione o pensiero (mind).7 Attraverso questo 
processo definiamo e diamo senso alle cose che sono all’interno ed al di fuori di noi: notiamo 
delle cose interiormente e dopo averle valutate e dato loro un significato, decidiamo di agire in 
base a quest’ultimo.  La capacità di auto-indicazione funge da ponte tra in nostro mondo 
interiore e il mondo sociale più ampio che è al di fuori di noi, dandoci un elemento di sostanziale 
libertà nello stabilire il tipo di azione che intraprenderemo. In quanto esseri pensanti ed auto-
indicanti, abbiamo la capacità-possibilità di agire creativamente verso gli stimoli che riceviamo, 
in base alla definizione che diamo di essi.  In tal senso l’individuo è inserito in un mondo sociale 
dal quale dipende, ma che egli stesso contribuisce a trasformare, vi è una sorta di 
“condizionalità bi continua” o “continua nei due sensi”.8 
Dando un senso agli stimoli che riceviamo e valutiamo, definiamo oltre che noi stessi anche la 
situazione nella quale stiamo agendo e soprattutto noi in relazione ad essa ed alle presone e cose 
che sono presenti. Questo definito come processo di individuazione, consente al soggetto di 
vedere se stesso nel contesto e di agire in esso a seconda di come pensi a se stesso in esso e di 
come gli altri lo definiscano nello stesso 9 . Ciò apre ad una concezione del Self di tipo 
processuale e caratterizzato dal cambiamento.  
I.1.3 Il sé come processo  
 
Il sé, per come è stato fin ora presentato, non può essere, sicuramente, né innato (non si nasce 
con un certo tipo di identità che poi si porta avanti per il resto della vita) né statico (una volta 
acquisita un’identità non rimane immutabile, ma risulta aperta a cambiamenti); questo perché 
abbiamo visto come il Self sia influenzato e nel medesimo tempo influenzi il contesto sociale, 
vario e dinamico, in cui esperisce le sue azioni. Piuttosto è proprio la processualità che è insita 
nelle dinamiche sociali a caratterizzarne la sua struttura: il Self è in continua comunicazione 
con la società e ciò comporta il costante aggiustamento consapevole alla condotta degli altri da 
parte degli attori, un ripetuto adattamento di singole linee di azioni attraverso definizioni e 
ridefinizioni, interpretazioni e re-interpretazioni. Il sé pertanto “cambia nel carattere e 
nell’espressione a seconda dei diversi contesti nei quali entriamo e delle diverse persone con 
cui interagiamo. Possediamo un senso del sé altamente mutabile e flessibile, e il sé specifico 
che recitiamo dipende dal contesto in cui ci troviamo”10. 
                                                          
7 Cfr. K.L. Sandstrom, Simboli, Sé e Realtà sociale, op cit.  p. 211.  
8 Cit, P.Parmiggiani, Consumo e identità nella società contemporanea, op.cit., p. 25 
9 Ivi, p.212.  
10 Cit. K.L. Sandstrom, Simboli, Se e Realtà sociale, op cit. p. 213.  
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Lo stesso Mead afferma infatti: 
“Noi manteniamo tutta una serie di rapporti diversi con le diverse persone. Siamo una 
cosa per l’uno e un'altra per l’altro. Noi smembriamo i nostri sé in differenti sé, di tutti 
i generi, in relazione ai nostri conoscenti. Discutiamo di politica con uno e di religione 
con un altro. Vi sono sé differenti, di ogni sorta, corrispondenti a tutti i tipi delle 
diverse relazioni.” 11 
 
Secondo l’autore questo tipo di personalità è necessaria e frutto della società moderna 
estremamente sviluppata ed organizzata, in cui i singoli membri sono in relazione reciproca, in 
una molteplicità di mondi diversi intricati e complessi tramite cui i soggetti condividono tra 
loro una quantità di comuni interessi sociali e individuali. In contrasto a ciò Mead afferma che 
all’interno di questo senso di mutevolezza e cambiamento dell’identità, un sé pienamente 
sviluppato necessita di una certa unità, ma l’autore, non si sofferma molto in questa direzione, 
lasciando spazio a critiche e a ridefinizioni da parte di altri autori, ed è da qui che proseguirà il 
seguente lavoro.  
 
  
                                                          
11 Cit, G.H. Mead, Mente e società, op cit., pp 200-201. 
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I.2 Neo-meadiane presentazioni del self  
 
I.2.1 Il Sé come un soliloquio  
 
Partendo dall’analisi meadiana, e in particolar modo dal dialogo costante tra il Me e l’Io che 
genera un senso di sé fluido, che Lonnie Athens, sociologo e criminologo, cerca di lasciar 
emergere una certa costanza nella percezione della propria identità da parte dell’attore sociale. 
Questo, spiega l’autore, è possibile attraverso il soliloquio, ovvero il dialogo verso sé stessi, ed 
è proprio attraverso questo che l’individuo è in grado di cogliere il proprio self in un’immagine 
duratura e meno soggetta a cambiamenti.  Secondo Athens tale costanza va colta nella stessa 
stabilità dell’Altro (o meglio phantom other) attraverso cui mettiamo in scena i nostri soliloqui. 
Per meglio spiegare ciò, l’autore, passa alla definizione dello stesso soliloquio, identificandolo 
in tredici diversi principi12: 
Primo principio:   
Le persone sono in grado di dialogare con loro stesse nella stessa maniera in cui dialogano con qualcun 
altro; possiamo parlare con noi stessi in un modo più rapido ed abbreviato, nonché più economico, 
rispetto a quando conversiamo con altri; ciò si evidenzia nella difficoltà, in cui spesso imbattiamo, 
dell’esprimere un pensiero ad altri, ma che risulta essere molto chiaro a noi stessi.  
Secondo principio:  
Quando parliamo con qualcuno, contemporaneamente, parliamo anche con noi stessi, diversamente 
verremmo accusati di non sapere cosa stiamo dicendo o di cosa stiamo parlando. In particolare siamo in 
grado di esprimere verso di noi determinati pensieri in modo tacito ed esprimerne degli altri ad alta voce 
mentre dialoghiamo con qualcuno; basti pensare a quante volte ci interroghiamo sulla veridicità o meno 
delle parole detteci da qualcuno o anche quante volte noi valutiamo una situazione in un certo modo ed 
abbiamo dei pensieri in merito, mentre nel frattempo ne esprimiamo altri a parole. 
Terzo principio: 
Mentre le altre persone stanno parlando con noi, noi allo stesso tempo, dobbiamo conversare con noi 
stessi circa ciò che essi ci stanno dicendo. Ciò rientra nella fatidica frase “prendere la prospettiva degli 
altri”, cercare di capire ciò che gli altri stanno cercando di dirci, tenendo presente anche il loro dialogo 
interiore.  Questo ci fa comprendere quanto il nostro self sia coinvolto nella trasmissione e nella 
ricezione delle informazioni da e verso le altre persone.  
Quarto principio: 
Il soliloquio ci consente di trasformare le sensazioni che riceviamo da e al di fuori del nostro corpo, in 
emozioni. Le sensazioni di cui facciamo esperienza vengono spesso, ed a volte in modo immediato, 
identificate in rabbia o gioia, odio o amore, senso di realizzazione o incapacità, orgoglio o vergogna etc. 
All’inizio le nostre emozioni vengono identificate all’interno di una sorta di miscuglio di sensazioni, in 
seguito necessitano di una maggiore introspezione per comprenderne meglio il significato.  
Quinto principio:  
                                                          
12Trad (dell’autore), Cit., L. Athens, The self as a soliloquy, The Sociological Quartely, Vol. 35 issue 2, pp.521-
532, 1994, pp. 524-530. 
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Quando conversiamo con noi stessi introduciamo ogni volta un altro interlocutore, anche se non sempre 
ce ne accorgiamo. Questo interlocutore non è presente ma è uno spettro, un fantasma (the phantom 
others), il suo impatto sulla nostra conversazione non è inferiore a quello che hanno le persone presenti 
durante un’interazione sociale, utilizzando stessi toni ed influenze. È l’Altro che è sempre presente e si 
muove attraverso le varie conoscenze, le persone e le interazioni in cui siamo giornalmente coinvolti, 
che vanno e vengono. L’Altro è sempre presente, ovunque si vada. 
Sesto principio: 
L’Altro è sia un singolo con cui conversare, che rappresenta un determinato tipo di esperienza sociale, 
sia un insieme, una comunità, che è molto più della somma dei diversi singoli (singole esperienze), 
perché la comunità lascia emergere il legame presente tra essi e risuonare un'unica voce, che dà senso 
alle diverse e varie esperienze.  
Settimo principio:  
Il soliloquio opera sia attraverso un livello superficiale, in cui siamo ampiamente consapevoli delle 
conversazioni che stiamo intrattenendo con noi stessi. Questo tipo di consapevolezza, è situazionale, 
non si estende oltre la persona o il contesto in cui ci imbattiamo in quel determinato momento. Sia in 
maniera più profonda: mentre non ce ne accorgiamo l’Altro agisce in maniera del tutto celata, 
influenzando la nostra parte più profonda di pensieri ed emozioni.  L’unica volta in cui siamo in grado 
di coglierlo è quando siamo soggetti ad un radicale cambiamento personale. È proprio quando qualcosa 
di drammatico accade, che siamo consapevoli della presenza dell’Altro nella nostra vita, così anch’esso 
giunge in superficie.  
Ottavo principio:  
L’Altro gioca un ruolo fondamentale nella costruzione delle nostre emozioni, generando come una sorta 
di sensitività emozionale, un telescopio che ci consente di prevedere come finisca una determinata 
esperienza. Ancora di più è in grado di farci provare emozioni allo stesso modo anche se una situazione 
non la stiamo vivendo ma semplicemente immaginando; l’Altro contribuisce alla creazione dei nostri 
peggiori incubi e dei sogni più attesi.  La questione è che, come sottolineato dal precedente principio, 
raramente (nei momenti drammatici di cambiamento del sé) siamo in grado di cogliere l’Altro, e in tal 
modo non siamo consapevoli del suo contributo nella creazione delle nostre emozioni, positive e 
negative, e nella definizione della situazione in cui siamo coinvolti. 
Nono principio: 
Riprendendo il teorema di Mead, le persone non sono in grado di vedere loro stesse e di giudicarsi 
direttamente, senza assumere la prospettiva di un'altra persona e di guardarsi attraverso questa.  Partendo 
da ciò, il nostro sé è ritratto e definito all’interno dei nostri soliloqui e ciò avviene in due processi che 
possono essere tanto emotivamente minacciosi, quanto intellettualmente illuminanti. Nel primo step noi 
non ci chiediamo come tutti ci guardano, ma come siamo agli occhi di quelle persone che risultano 
essere a noi più vicine, conoscendo i nostri pensieri e sentimenti più intimi. Guardiamo noi stessi 
attraverso la prospettiva dei sentimenti e dei pensieri che i nostri “intimi” hanno nei nostri riguardi. Nel 
secondo step invece la prospettiva si amplia alla cosiddetta phantom community, questa non riguarda la 
società in generale, ma un parte di essa, quella rilevante, per noi. Così si cerca di giungere ad una finale 
definizione del nostro sé, chiedendoci come la nostra phantom community ci giudicherà alla luce dei 
nostri intimi pensieri e sentimenti. Per rispondere a questa domanda, si utilizza la phantom community 
come metro di paragone e, cogliendo la sua prospettiva, si tenta di capire come valuterebbe i nostri 
intimi pensieri e sentimenti; andando in fine a giudicare noi stessi in base alla risposta che si dà alla 
precedente domanda. Può succedere anche che la nostra phantom community sia frammentata, lasciando 
emergere un’immagine contraddittoria di noi stessi, con pensieri ed emozioni in contrasto tra loro. 
Generalmente però si ha un immagine unitaria di sé stessi e questa è data per scontata ed agisce nel 
background delle nostre esperienze quotidiane, emergendo quindi solo nei casi in cui mettiamo in 




La phantom community svolge il ruolo più importante nella definizione della nostra immagine del sé, 
sia nei momenti più solitari ed introspettivi, che nelle esperienze sociali. Sebbene sia rilevante come ci 
vedono le persone che ci sono più accanto (intimi), noi siamo soliti ultimare l’immagine che abbiamo di 
noi stessi attraverso la reazione che immaginiamo la phantom community possa avere ascoltando il 
parere che i nostri intimi danno su noi.  
Undicesimo principio:  
I soliloqui, per loro natura, coinvolgono diversi interlocutori, basti pensare alla situazione in cui in una 
determinata esperienza ci confrontiamo con l’immagine che l’altro (presente nella stessa) può avere di 
noi e nello stesso tempo ci interroghiamo circa la nostra phantom community, a queste due inoltre si può 
aggiungere quello che Mead ha identificato come Altro generalizzato (ovvero la voce della comunità in 
cui si vive, con le sue norme e i suoi valori). L’Altro generalizzato non necessariamente coincide con la 
nostra phantom community, esso si identifica con il termine “loro” mentre la seconda con il termine 
“noi”: il soggetto né fa parte e contribuisce alla sua creazione in modo diretto. Noi e Loro sono due voci 
che possono o meno essere presenti in uno stesso momento, che possono essere concordi o meno (nella 
maggior parte dei casi non coincidono), ciò comporta in noi, nei nostri soliloqui, una definizione di 
maggiore importanza di una piuttosto che l’altra (è spesso la phantom community ad avere un tono 
rilevante nel nostro soliloquio). 
Dodicesimo principio: 
Le persone possono essere difficilmente catalogate contemporaneamente sia come conformiste che 
individualiste, possono essere l’uno o l’altro, a seconda di ciò che la loro phantom community dice nel 
loro soliloquio durante le esperienze sociali.  Se essa spinge l’individuo ad andare contro la voce del 
Loro, egli si comporterà in modo individualista e quindi farà e dirà cose che non rispecchieranno 
l’aspettativa della comunità in toto; diversamente, quando le due voci coesistono e viaggiano sulla stessa 
dimensione, si avrà più facilmente un comportamento di tipo conformista. 
Tredicesimo principio: 
L’esperienza sociale è lo scultore sconosciuto del nostro phantom other o del nostro noi; essa nasce 
durante stesso trascorrere della vita, dalla particolare interazione che si crea tra l’essere umano e 
l’ambiente, il quale a sua volta include la presenza di altri esseri umani. Queste esperienze sono quelle 
che risultano essere più significative per noi e che risultano essere più difficili da eliminare dalla nostra 
memoria, distinguendole dalle esperienze futili, nelle quali possiamo essere coinvolti sia per poche ora 
ma anche per giorni, che non hanno alcun impatto sulla formazione del nostro noi. 
 
Con la teoria del soliloquio, che bene si appresta allo sviluppo del dialogo introdotto da Mead 
tra il Me e l’Io, Lonnie Athens riesce a spiegare quella parte che il precedente autore aveva 
lasciato nella penombra e che gli fruttò diverse critiche: la possibilità per l’individuo di riuscire 
a formare un’immagine costante di sé, attraverso le mutevoli esperienze a cui va incontro 
nell’arco della sua vita. Infatti Mead aveva sì scagliato una freccia in questa direzione, ma 
facendo una sorta di buco nell’acqua, non riuscendo a darne una spiegazione. La definizione 
dell’Altro generalizzato, con la sua conseguente individuazione nella formazione del Me, risulta 
essere troppo generica, aperta, non in grado di dare al soggetto alcun tipo di appiglio per la 
formazione di un sé stabile. Questo perché, l’altro generalizzato riguarda il rapportarsi 
dell’individuo in successive situazioni di vita diverse, ognuna con le sue norme e i suoi valori, 
ma non si cura di come queste situazioni possano divenire significative o meno per il soggetto.  
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Athens, con il soliloquio, ma soprattutto con l’introduzione della phantom community o 
phantom other, introduce una variabile importante nel processo di formazione dell’identità 
dell’individuo, ovvero le esperienze sociali: l’individuo non è quindi un mero ricettore di valori, 
non agisce solamente in conseguenza della ricezione di determinati impulsi generati durante 
un’interazione; egli è in grado di fare memoria delle proprie esperienze, ma non di tutte, bensì 
di quelle che sono risultate per lui maggiormente rilevanti, di maggiore impatto emotivo. Come 
lo stesso Athens afferma, all’ Altro generalizzato di Mead bene si lega il termine “loro”, mentre 
al phantom ohter il termine “noi”; questo a sottolineare il carattere personale del termine, che 
lega il soggetto in modo indissolubile alle proprie esperienze.  
Il phantom other può quindi essere paragonato ad un abito, di un tessuto comune, ma cucito 
addosso al soggetto, egli lo indossa e si muove con esso, non potendo mai privarsene. Il 
phantom other non riguarda quindi la società in generale, ma quella di cui il soggetto ha fatto 
parte, che è stata rilevante per la sua formazione, la cui aspettativa nei suoi confronti, è di gran 
lunga la più influente sul suo agire. È nel dialogo con se stesso che l’individuo si potrà 
confrontare con questa parte stabile (chiedendosi come si aspetti che agisca egli stesso in quella 
determinata situazione; anche se la maggior parte delle volte lo farà in modo del tutto 
automatico. A: “Perché ti comporti così?” B: “Perché io sono fatto così!”). L’autore però ci 
spiega come questo dialogo non avvenga sempre, l’attore non si accorgerà della sua esistenza, 
se non quando, in qualche momento drammatico, sarà messo a duro confronto con se stesso, ed 
è lì che il phantom other verrà fuori. 
 
I.2.2 Turner e la Teoria della categorizzazione del Sé 
 
Come abbiamo precedentemente visto in Mead l’individuo agisce proiettando la sua azione nei 
cospetti del Generalized Others, indirizzando la stessa in relazione a determinate norme, valori 
e quant’altro che crei delle aspettative e dispieghi delle possibilità di azione da seguire.  
Jonathan H.Turner, partendo da questa analisi e collegandola ai principi interazionisti, aggiunge 
che l’individuo, nel momento in cui partecipa a qualsiasi tipo di relazione, dalla più formale al 
semplice caffè in un bar, lega alla sua azione, oltre l’assunzione di ruolo, il bisogno di verifica 
di quelli che l’autore stesso identifica come Transactional Needs13. 
Per tansactional needs, Turner intende quegli “impulsi” in senso meadiano, che si attivano in 
qualsiasi tipo di interazione, motivandola e dandone una direzione. Essi vengono descritti e 
                                                          
13 Cfr, J.H. Turner, Symbolic Interaction, by the Society for the Study of Symbolic Interaction, Vol. 34, Issue 3,    
330–339, 2011, pp. 333-334. 
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presentati in diversi stati, il primo ed il più influente è quello del “Verification of all identities”: 
ogni soggetto negli incontri con gli altri sente il bisogno di verificare le sue identità. Altri needs 
sono: creare un profitto all’interno delle relazioni (il bisogno di sentire che nelle relazioni la 
ricezione dei benefici siano maggiori agli sforzi ed i costi spesi per la stessa),  inclusione di 
gruppo,  fiducia (percepire gli altri come prevedibili, sinceri e rispettosi di sé, capaci di darci 
un continuo sostegno), “facticity” (percezione, all’interno di un’interazione, che gli individui 
coinvolti in essa mostrino una sorta di comune intersoggettività “fattuale”, legata alla situazione 
stessa).  Tutti questi bisogni sono presenti durante un’interazione, ma assumono valenze diverse 
ed a seconda del grado in cui vengano appagati o meno che l’individuo fa esperienza di una 
crescita emozionale di tipo positivo o negativo. 
Come affermato precedentemente, il bisogno di verifica della propria identità è per l’individuo 
quello che assume maggior peso durante le sue esperienze. Per descrivere questo partiamo da 
uno schema che lo stesso Turner ha proposto, attraverso il quale suddivide il self quattro 
categorie14:  
 
Figura 1-Mappa categorizzazione del sè 
 
Partendo dalla categoria più bassa, la role identity (identità di ruolo), essa rappresenta l’azione 
specifica di ruoli in unità collettive particolari come ad esempio la scuola, la famiglia, il lavoro 
ecc. Qui l’individuo definisce se stesso in funzione del ruolo che svolge e delle sue particolarità: 
il sé viene quindi elaborato nei termini di caratteristiche uniche, idiosincratiche, in un processo 
                                                          
14J.H. Turner, Symbolic Interaction, op. cit., p.335. 
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di confronto con altri individui (me-te). Questo tipo di categoria, nonostante risulti essere molto 
situazionale, può avere ampi effetti al di fuori del ruolo stesso, basti pensare alla riverenza posta 
nei confronti di un parroco incontrato per caso.  
 La terza categoria, la group identity (identità di gruppo), riguarda qui piccoli gruppi sociali in 
cui il soggetto si forma nella sua crescita, andando ad assumere quei valori, norme, tradizioni 
che sono in esso vigenti, interiorizzandone la cultura ed indirizzando i propri obiettivi in 
relazione ad essi. Questa andrà a formare una parte della struttura del proprio self.  
La seconda, la social identity (identità sociale) è quella categoria che dà rilevanza alle macro 
organizzazioni e strutture sociali, che portano l’individuo a differenziarsi dagli altri per 
caratteristiche generiche come per razza, religione, genere ecc. Essa lascia trasparire la capacità 
dell’individuo di confrontarsi con diverse culture, attraverso una relazionalità di inter-gruppo 
prevalente (il soggetto si relaziona con gli altri non come singolarità ma come pluralità, 
confronto noi-voi). Egli tenderà quindi a sentirsi parte di alcuni gruppi-organizzazioni, rispetto 
ad altri, ponendosi a volte anche in contrasto ad essi per difendere la sua identità. 
La prima categoria è rappresentata dalla Core identiity (identità di base), essa riguarda la 
concezione e la consapevolezza che ha l’individuo di se stesso, come persona in generale, va a 
rappresentare quella che Mead definiva come “Self conception”. Nella core identity un ruolo 
fondamentale è svolto dalle emozioni, le quali determinano fortemente il suo sviluppo, provate 
in base al grado di accettazione o non accettazione della stessa nella sua formazione.  
Come mostrato in figura 1 le categorie sono affiancate da tre variabili tra loro correlate: intensità 
emozionale, consapevolezza di sé ed inclusività. Il livello di intensità emozionale aumenta con 
il passare dalla role identity alla core identity, questo perché, come è stato precedentemente 
affermato, le emozioni giocano un ruolo cruciale nella definizione del sé dell’individuo, esse 
sono determinate dal grado di accettazione che si esperisce durante la propria esistenza e quindi 
dalle singole esperienze di ruolo fino alle maggiori relazioni dentro e tra gruppi ed 
organizzazioni.  
In ogni tipo di relazione quindi il soggetto metterà in gioco la sua identità, andando incontro al 
giudizio delle persone che incontrerà ed è proprio confrontandosi con questi giudizi che vivrà 
la propria identità con emozioni legate al rifiuto o alla conferma della stessa. Ciò che desta 
molto interesse nell’analisi di Turner è la variabile della consapevolezza di sé: essa come si può 
ben notare dalla figura precedente, va nel senso opposto di quella riguardante l’intensità 
emozionale. Ciò sta ad indicare una cosa ben precisa: tutto quello che genera in noi maggiori 
emozioni, ma soprattutto ciò che va a rappresentare la nostra parte più intima, la nostra core, è 
la parte della nostra identità di cui siamo meno consapevoli. La consapevolezza del nostro 
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essere è maggiore nelle azioni di ruolo o lavorative, ma è man mano che ci si avvicina al nostro 
mondo emozionale che noi non siamo in grado di riconoscerlo o se riconosciuto anche 
parzialmente, di non dargli un ordine, di non essere in grado di articolarlo15.  
Per comprendere ciò basta pensare alla domanda “Chi sei, perché non ti presenti e mi racconti 
qualcosa di te?”, a molti di voi sicuramente non risulterà essere nuova, saranno già stati soggetti 
ad essa, forse in un colloquio, forse al vostro locale preferito dove avete conosciuto la vostra 
ragazza/moglie o il vostro ragazzo/marito, o all’università dove avete avuto la possibilità di fare 
molte conoscenze. Non raramente siamo stati messi nella condizione di definire noi stessi, ma 
la maggior parte delle volte lo abbiamo fatto identificandoci in termini come studente, 
lavoratore, madre, medico, amico di, fidanzato/a, o magari facendo anche riferimento a qualche 
passione particolare. Ma quante sono state le volte in cui, mettendo da parte queste, vi siete 
presentati in termini diversi, con aggettivi che descrivessero la vostra personalità: “sono tizio, 
sono davvero socievole e solare, amo stare con le persone ma allo stesso tempo sono molto 
introverso di carattere, trovo difficoltà nell’esprimere il mio pensiero e se qualcuno mi fa del 
male, preferisco affogare la cosa in me e mostrare comunque il sorriso” , provate ad 
immaginare questa come risposta alla domanda precedente e come vi risulti strana, o anche 
esagerata, pensate anche a come reagireste voi se una persona vi rispondesse in questi termini, 
probabilmente vi spiazzerebbe e ne risultereste quasi imbarazzati.  
Questo perché, proprio per la sua peculiare intimità è difficile e raro che noi siamo in grado di 
nominare e decifrare le nostre emozioni e quindi di riconoscere quella parte della nostra identità, 
che si è formata con esse. Basti pensare al phantom other di Athens, spiegato precedentemente, 
di come esso agisca nell’ombra, ci sia sempre ma non si manifesti, fino a quando, in momenti 
drammatici, non emerga, costringendoci a confrontarci con esso. Proprio come la nostra Core 
identity, essa c’è sempre, anche se noi non ce ne accorgiamo.  
Proprio quest’ultima affermazione apre alla dimensione dell’inclusività, essa si riferisce al 
grado in cui una categoria della nostra identità sia presente e saliente nelle nostre interazioni. 
Come può essere notato dalla figura precendete, l’intensità di tale dimensione procede in senso 
crescente dalla role identity fino alla core; va da sé che la core identity sia sempre presente in 
ogni tipo di interazione, poco meno l’identità sociale che risulta rilevante in molte occasioni, 
mentre abbiamo già visto come l’identità di ruolo sia maggiormente legata alla situazione ed 
alla mansione che si svolge, anche se ciò non impedisce che abbia degli effetti al di fuori della 
stessa.  
                                                          
15 Ivi, cfr. p. 335-336 
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Pertanto il processo della Verifica del sé risulta essere un bisogno transazionale che fortemente 
indirizza e regola la nostra azione nelle più svariate situazioni, senza che noi che ne accorgiamo, 
ed a volte siamo costretti a guardarne i risultati ed a chiederci il perché. Siamo sempre portati 
a confrontarci, a metterci in gioco, ma la maggior parte delle volte lo facciamo senza fermarci 
poi a riflettere sulle cause o sui motivi che ci hanno portato lì a quel punto, piuttosto che a un 
altro, senza chiederci perché abbiamo provato quelle specifiche emozioni piuttosto che altre, ne 
accettiamo inconsapevolmente le conseguenze. Quando esse cessano, finiscono in una sorta di 
salvadanaio interno che solo quando scosso rivela la sua presenza e quando rotto libera tutto 
ciò che dentro vi era custodito. Per questo non siamo in grado di definire facilmente la nostra 
parte intima, il nostro essere più profondo, anche se sappiamo che è sempre lì in ogni momento 







In questo primo capitolo sono state riportate quelle dinamiche attraverso cui l’identità si forma; 
in particolar modo si è visto come questa sia il frutto del relazionarsi dell’individuo con 
l’ambiente sociale.  Partendo da una definizione generale del rapporto tra il soggetto Self e la 
società Other abbiamo visto come questo generi un Me, ovvero la parte di sé che, divenuta 
oggetto all’individuo, la guarda attraverso gli occhi degli altri, così l’interazione stessa in un 
ambiente dinamico e differenziato come quello moderno è resa possibile. Di seguito si è potuto 
notare come questa visione dell’identità non riesca a dare una continuità alla percezione che 
l’individuo ha di sé (necessaria per quel senso di sicurezza ontologica che vedremo meglio nel 
prossimo capitolo). Così una “soluzione” è stata dapprima trovata nel Phantom Other di Athens, 
andando a legare lo sviluppo della personalità di un soggetto alle sue esperienze emotivamente 
rilevanti. Su quest’onda poi Turner ha evidenziato come la Core Identity, ovvero l’identità 
centrale, la parte più profonda di un soggetto, sia sempre presente in ogni suo tipo di interazione 
con gli altri e con l’ambiente sociale in generale, e come nella sua formazione un ruolo di 
primaria importanza sia svolto dalle emozioni (fiducia e approvazione del proprio sé). In 
particolare abbiamo evidenziato come in quest’ultimi due autori, l’identità dell’individuo, 
intesa nei termini di quella parte centrale che assume una maggiore continuità nel tempo, sia 
“celata”, di come agisca nell’ombra, manifestandosi solo in casi di particolare epifania. Di qui 
secondo Athens l’importanza del soliloquio, come momento di confronto con sé stessi e della 
consapevolezza di sé in Turner come capacità di cogliere un sé altamente inclusivo in ogni tipo 
di interazione sociale che il soggetto si trova ad esperire. 
Nel prossimo capitolo verrà mostrato come questi concetti si confrontino con una società come 
quella post-moderna, dove l’individuo, perdendo quel senso di ancoraggio, di sicurezza che 
aveva nel sentirsi parte di una phantom community, deve continuamente interrogarsi circa il 
proprio essere, e ritrovare un senso di stabilità in un progetto di vita che gli consenta di tracciare 




CAPITOLO II: IDENTITA’ NELLA SOCIETA’ CONTEMPORANEA 
 
 
Nel capitolo precedente sono state analizzate alcune teorie sociologiche che hanno posto in 
rilevanza il problema della formazione dell’identità, concependo questo come un processo di 
interazione sociale. Identità e società si sviluppano in concomitanza: di seguito verrà analizzato 
come tale processo si dispieghi all’interno di una società in particolare, come quella 
contemporanea.  
L’identità nella società contemporanea è stata oggetto di numerosi studi e ricerche proprio per 
la centralità che essa è andata a ricoprire nella società attuale, lasciando emergere nuove 
difficoltà, ma anche nuove possibilità di agire per l’individuo.  Nel seguente elaborato verrà 
proposta una visione di tale processo, che metta in evidenza il cambiamento che è avvenuto con 
il passaggio da una società tradizionale ad una post-tradizionale (“post” sta ad indicare il netto 
passaggio dall’una all’altra); ipotizzando come in tale cambiamento l’identità possa assumere 
un compito fondamentale come quello di “giogo”16 tra l’individuo e il vasto campo sociale che 
lo circonda. 
Prima di addentrarci nell’analisi di tale processo, lo andremo a presentare attraverso la 
definizione delle “tre I”: Identificazione, Individuazione, Individualizzazione che hanno un 
particolare significato in riferimento ad esso. Partendo dalla prima, identificazione, essa indica 
la dimensione relazionale dell’identità, la necessità per l’individuo di collocarsi all’interno di 
gruppi, rete di relazioni, situazioni, e tutto ciò che riguarda lo spazio condiviso con gli altri. È 
all’interno di questo spazio egli acquisisce alcune prospettive piuttosto che altre; 
l’identificazione in questo caso porta anche alla delimitazione: il soggetto rivedendosi in 
specifici “confini”, rinuncia a ciò che è al di fuori di questi. Quindi è attraverso il processo 
dell’identificazione che l’individuo interiorizza specifiche prospettive, condivise con gli altri 
(con cui si relaziona nel medesimo spazio).  
Come è stato infatti presentato nel capitolo precedente, l’individuo nel suo processo di 
socializzazione, acquisisce delle prospettive, con le quali direziona il proprio agire, ed 
attraverso questi esperisce un senso di riconoscimento (o mancato riconoscimento), 
lasciandogli la possibilità-necessità di sentirsi incorporato o meglio “toccato” da persone, 
situazioni e oggetti che “lo riguardano” (rapporto Io – Noi in Athens).  Ma tale definizione di 
                                                          
16  Il termine giogo, ricorda l’immagine dell’antico attrezzo che consentiva al contadino di manovrare i bovini 
tenendoli attaccati ad una trave di legno, per arare i campi. Tale paragone non è stato fatto per evidenziare alcun 
termine di sottomissione ma per sottolineare come l’identità rappresenti un punto fermo, la cui manovrabilità 
consente all’individuo di agire all’interno dell’ampio campo sociale.  
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identificazione assume un cambiamento radicale nella società contemporanea, nel momento in 
cui a cambiare è la concezione di “spazio” e del suo relazionarsi con il “tempo”. Spazio e tempo 
infatti sono sempre stati esperiti nel medesimo momento (hic et nunc), non vi era la possibilità 
di scindere le due cose. Mentre ora con i processi di globalizzazione, con l’apertura delle 
frontiere, ma soprattutto con l’introduzione dei mezzi d’informazione, con i mass-media (Word 
Wide Web espressione di un informazione globale), al soggetto è stata offerta una nuova 
possibilità, ovvero quella di essere a contatto con ciò che sta accadendo a km di distanza da lui 
nel medesimo istante. 
Spazio e tempo sono stati dunque scissi, e al soggetto è stata data la possibilità di entrare a 
contatto con quelle che verranno in seguito definite come “esperienze mediate”, ovvero quelle 
esperienze che non sono vissute in prima persona dal soggetto, attraverso le quali entra in 
contatto con valori e conoscenze che altrimenti non sarebbe stato in grado di conoscere. Va da 
sé che il concetto stesso di spazialità come intimità ne risenta (sarà più arduo trovare persone 
all’interno dei miei confini, proprio per la mancata definizione di questi), di qui l’allentamento 
con i valori tradizionali e il conseguente venir meno di un sicurezza ontologica a favore di una 
maggiore libertà.  
Passando alla seconda, individuazione, essa riguarda l’immagine che l’individuo ha di sé, 
risponde alla domanda “io chi sono?” , implica quindi una necessità di riconoscimento, una 
capacità di cogliere sé stessi in una visione coerente (la Core identity espressa in Turner 
precedentemente), ed integrata attraverso la propria biografia, le proprie esperienze passate e le 
prospettive future, si tratta quindi di relazionarsi con la propria esistenza attraverso un occhio 
critico, cercando di compiere un’azione narrativa che ha al suo centro noi stessi. Tale narrazione 
però non risulta mai essere definitiva, quanto piuttosto processuale e quindi implica una 
capacità riflessiva del soggetto, andando a creare un senso di sé che sia definibile e percepibile 
ma allo stesso tempo aperto alle nuove esperienze, ai mutamenti e ad una ri-valutazione stessa 
delle proprie esperienze passate.   
Come afferma E. Colombo “siamo etnografi di noi stessi”17: il soggetto costruisce un immagine 
integrata di sé, attraverso le proprie esperienze, i propri valori e i propri progetti futuri, che non 
sono mai definiti in toto, quanto in una continua processualità, caratterizzata dai cambiamenti 
tanto sociali quanto personali. 
 Dettò ciò si può ben capire che in una società a bassa mobilità o comunque dove le possibilità 
di scelta sono abbastanza limitate, ma soprattutto dove l’esperienza dell’individuo ha ancora 
integra la relazione tra spazio e tempo di cui prima abbiamo parlato, il cambiamento e la stessa 
                                                          
17 Cit., E. Colombo, op cit., p. 7 
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capacità del soggetto di riflettere su se stesso sono poco frequenti (basti pensare a come i 
condizionamenti tradizionali o familiari o legati al proprio contesto sociale di appartenenza, 
vincolassero lo sviluppo dei soggetti). Egli risulta essere maggiormente legato al ruolo e ai 
valori acquisiti nell’arco della propria vita (vissuta in prima persona in tempi e spazi ben 
definiti), di conseguenza egli difficilmente sente la necessità di interrogarsi circa il proprio sé, 
salvo i casi di un radicale cambiamento18.  
Nella società contemporanea, caratterizzata da un allentamento dei vincoli tradizionali, a favore 
di un apertura verso ciò che è al di là dei propri spazi, il soggetto deve creare dei propri confini, 
nei quali riconoscersi ed essere riconosciuto, ma allo stesso tempo questi risultano essere meno 
vincolanti e forti dei primi e pronti ad essere rimpiazzati da dei nuovi. Ciò porta quindi ad una 
maggiore capacità riflessiva: il soggetto deve necessariamente trovare un’immagine integra di 
sé all’interno del proprio fluire (specchio del più ampio fluttuare del ambiente sociale che lo 
circonda), per andare a delineare un proprio sentiero, un proprio progetto di vita. Ma ciò, anche 
se lo pone in una maggiore libertà, conseguenza necessaria di un’aumentata possibilità di scelta, 
lo allontana da quel senso di “sicurezza” che in parte era garantita da quei vincoli entro i quali 
sapeva “giudicare ed essere giudicato”.  
Identificazione e individuazione, si intrecciano nel più ampio processo che è strettamente 
espressione della modernità, ovvero l’individualizzazione: con tale termine si va ad indicare lo 
sganciamento o meglio il “disancoraggio” (che verrà presentato in seguito) da forme e vincoli 
sociali storicamente predefiniti, da legami ascritti e difficilmente modificabili. Di qui il 
“disincanto” inteso come perdita di quella sicurezza ontologica, legata alla rottura delle cornici 
tradizionali. Viene quindi esperito un nuovo tipo di agire, determinato dalla riflessività del 
nuovo soggetto agente, ed è proprio la riflessività che è espressione di tale individualizzazione, 
che pone l’individuo al centro del proprio cosmo, mettendolo nella condizione di poter scegliere 
e di costruire la propria vita ma senza quelle solide fondamenta che la tradizione ci aveva 
lasciato, dovendo quindi confrontarsi con se stesso e con la mutevole realtà che lo circonda. 
Ciò lascia trasparire un nuovo tipo di soggetto, forse più (pro)attivo di quello ad esso 
precedente, ma questa (pro)attività dovuta ad una richiesta di maggiore controllo del proprio 
agire, può anche sfociare in un senso di insicurezza, ansia e angoscia, legato alla difficoltà di 
reggere questo confronto con la realtà e con gli altri. Proprio il confronto e la competizione 
sono due altri temi caratteristici della società contemporanea che chiede quindi all’individuo di 
sviluppare il proprio talento, di trovare la propria voce interiore, di differenziarsi dagli atri. 
                                                          
18 Ricordiamo a proposito la definizione di Athens del Phantom Other che agisce in modo celato e si manifesta 
sono i casi di particolare instabilità del soggetto. 
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Si continuerà su questa traccia, andando a mostrare come queste tematiche si siano sviluppate 
e che effetti abbiano sull’agire individuale; vedremo come la riflessività sia la chiave di lettura 
della società contemporanea e come questa si ripercuota sui soggetti che ne sono espressione. 
Verrà, quindi, presentato un nuovo tipo di razionalità, più pragmatica, “sostanziale” nei termini 
di Marino Livolsi; una razionalità che sia in divenire, frutto di continue rivisitazioni e messe in 
pratica. Proprio in base a questa necessità di pratica verrà analizzato il ruolo fondamentale che 
svolge l’esperienza nella formazione di un individuo, intesa come possibilità di confrontarsi in 
maniera diretta con la propria vita, andando a mettere questa in contrasto con le proprie 
aspirazioni e le scelte influenzate da quell’ingestibile mondo informativo con cui giornalmente 
siamo a contatto. 
Infine verrà presentata una nuova possibilità per l’identità: divenire un capitale, una base su cui 
investire, per la riuscita nella propria vita e nelle situazioni che ci si trova a fronteggiare 















II.1 Riflessività e “disancoraggio”: nuove libertà e insicurezze nella società 
contemporanea 
 
Tenendo presenti i tre processi prima presentati, individuazione, identificazione e 
individualizzazione, faremo ora un passo indietro, cercando di evidenziare alcuni aspetti che 
distinguono quella che possiamo definire in modo generico essere l’epoca moderna (o post-
tradizionale); per fare ciò partiremo dagli spunti del sociologo britannico Antony Giddens, che 
con i suoi studi ne ha analizzato i processi e le implicazioni sulla formazione dell’individuo e 
della sua identità. 
Per descrivere la modernità l’autore parte da alcuni punti cardine che sono stati già in parte 
citati precedentemente, questi sono il distacco spazio-temporale, i meccanismi di disancoraggio 
e la riflessività, andremo ora ad esporli nello specifico, cercando di cogliere quegli aspetti che 
risultano essere di particolare importanza per tale elaborato di tesi.  
Giddens vede la modernità come il momento che ha segnato la rottura della continuità tra spazio 
e tempo che caratterizzava le società tradizionali: spazio e tempo infatti sono sempre coincisi 
in un luogo specifico, in un contesto specifico, restando legati ai valori e alle tendenze diffusi 
in quello specifico spazio sociale circoscritto. Ma, con l’avvento delle sempre nuove scoperte 
che hanno portato ad una radicale specializzazione del sapere e della scienza in toto, si è giunti 
alla rottura di tale legame o meglio spazio e tempo non risultano essere più vincolati dal luogo. 
Con l’introduzione dei mezzi di informazione di massa che le possibilità, che la società di volta 
in volta offriva per accedere alle notizie e ai saperi stessi (prima con radio telegrafo e tv, poi 
con internet e oggi con la tecnologia (“smart”), sono aumentate vertiginosamente, andando a 
rompere qualsiasi tipo di frontiera.  La separazione tra spazio e tempo porta quindi alla 
formazione di un a dimensione “vuota” del tempo, che non essendo più vincolata ad un luogo 
specifico, risulta essere il campo libero su cui i meccanismi di “disancoraggio” vanno ad agire.  
Per meccanismi di disancoraggio l’autore intende quei sistemi che hanno portato alla rottura 
dei vincoli tradizionali, di quel sapere che definisce come “profano”, ovvero legato al luogo e 
non frutto di un sistema iper-specializzato. Proprio con la formazione di questi sistemi definiti 
come “astratti”19 che lo sradicamento da quel sapere “profano” è avvenuto. Per sistemi astratti 
l’autore si riferisce a quell’insieme di simboli e di conoscenze che hanno cavalcato sull’onda 
della rottura spazio temporale, andando a creare dei simboli universalmente condivisi (come il 
denaro) e di sistemi di conoscenza tecnica e specializzata universalmente validi, fino a prova 
                                                          
19  Cit., A. Giddens, Identità e società moderna, Ipermedium libri, Napoli, 1999, p. 24. 
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contraria. Tali sistemi astratti, grazie alla delocalizzazione di spazio e tempo, riescono a 
permeare tanto la vita sociale e istituzionale, quanto la stessa vita quotidiana di un soggetto.  
Questo perché, vivendo nell’era del parere degli esperti, ci si è “disincantati” da quei modi di 
fare che le tradizioni stesse portavano con sé, a favore di una conoscenza razionale, 
specializzata, ma parziale. Infatti lo stesso processo di specializzazione di tali sistemi li ha 
portati al punto in cui non è possibile, cogliere tale conoscenza in modo complessivo, non ci si 
può specializzare in tutto, ma bisogna accettarne le conseguenze (tramite un atto di fede come 
vedremo poi in seguito): se il medico ci dirà di seguire una particolare cura lo faremo, se il 
meteo prevede che domani pioverà, prenderemo un ombrello, compiremo delle azioni senza 
starci ad interrogare se sia giusto o meno.  
Ciò che caratterizza lo sviluppo dei sistemi astratti è il dubbio: “qualunque opinione scientifica 
è suscettibile di revisione, alla luce di nuove idee o scoperte, non importa quanto fosse 
precedentemente apprezzata o ben radicata” 20 . La conoscenza risulta essere in continuo 
divenire, necessita di essere provata e di essere messa in discussione, tutto ciò sotto l’occhio 
vigile del progresso.  
Proprio quest’ultima parte ci apre alla definizione del terzo punto cardine della società 
contemporanea: la riflessività. Abbiamo visto come il sapere degli esperti permei la vita sociale, 
portando via quelle che erano prima delle conoscenze localizzate, profane, ma che consentivano 
al soggetto di confrontarsi e in maniera diretta con esse. Ora tale sistema è in continuo 
mutamento, proprio per il principio metodologico del dubbio sopra espresso, la conoscenza non 
è mai finita, il progresso non è mai raggiunto, ma risulta essere quindi un processo. Ciò implica 
una capacità di riflessività sui propri sistemi e meccanismi, di mettersi in discussione, che prima 
d’ora non erano mai state presentate fino a questi livelli: “la riflessività della modernità si 
riferisce alla suscettibilità della maggior parte degli aspetti dell’attività sociale e alle relazioni 
materiali con la natura, alla revisione continua derivante da nuove informazioni o 
conoscenze.” 21  Di conseguenza sono stati abbandonati quegli usi e quelle abitudini che 
caratterizzavano i dogmi della tradizione, in quanto ritenuti arbitrari e poco sicuri, ma che di 
contro, davano agli individui i mezzi necessari per agire “in sicurezza” nei luoghi in cui tali 
dogmi erano presenti.  Va da sé che ciò porti lo stesso processo di riflessività a permeare anche 
l’individuo nella società moderna, il quale deve essere pronto a fronteggiare i cambiamenti e 
(ri)guardarsi: solo così potrà restare al passo e ai tempi di una società in continuo cambiamento. 
                                                          
20Cit, ivi, p.28 
21Cit, ivi, p. 27 
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Andiamo a vedere ora come questi tre punti vadano ad influenzare le dinamiche della vita 
quotidiana di un individuo all’interno di una realtà sociale dove globalizzazione e 
individualizzazione fungono da poli. Innanzitutto è da tenere di conto come nel tempo ogni 
società sia stata strettamente connessa con i propri mezzi di comunicazione, e proprio attraverso 
i numerosi progressi che negli anni si sono susseguiti in tale senso che possiamo ravvisare come, 
la società contemporanea sia caratterizzata da una ridondanza di informazioni. Tale ridondanza, 
frutto dello sviluppo e dell’inserirsi di quelli che prima abbiamo definito come sistemi astratti, 
all’interno del fare quotidiano, è conseguenza dello sviluppo tecnologico che oggigiorno 
consente con un solo click di navigare all’interno di “quel vuoto del tempo”, che è espressione 
della società moderna. Oggi più di prima le informazioni viaggiano ad una velocità tale che più 
attori e contesti, in diverse parti del mondo, ne possano risentire.  
In questa cornice generale, la spazialità e in particolar modo il luogo, inteso come contesto in 
cui il soggetto esperisce la propria azione, sembrano assumere rilevanza minore in termini di 
capacità di determinazione: le conoscenze, i valori, i modi e gli stili di vita sono oggi permeabili 
(possiamo sapere cosa mangia a colazione un indiano e cosa fa dopo cena un brasiliano), e 
queste ci influenzano nel nostro agire quotidiano. Locale e globale quindi si intrecciano e vanno 
a determinare quell’allentamento, quel processo di disancoraggio che pongono l’individuo in 
una nuova condizione: quella di poter scegliere. La scelta è l’emblema della società 
contemporanea: con l’allentamento dei vincoli, una linea continua tra passato presente e futuro 
è venuta a mancare, è nel graduale venir meno dei vincoli che si apre una nuova possibilità al 
soggetto, la possibilità di scegliere circa le proprie possibilità di vita.  
L’individuo è stato quindi “liberato”, i vincoli sono sempre più leggeri, ed è così che il processo 
di globalizzazione, sfocia nell’individualizzazione: siamo sempre più circondati da persone, da 
pensieri, da credenze, da valori, modi di fare e agire, ma siamo soli, siamo liberi di scegliere. 
Ma tale libertà si dispiega in un campo come quello sociale dove la competizione è elevata, 
dove, oggi più di prima, bisogna farsi strada da solo e come è possibile scegliere la strada giusta? 
O meglio esiste una strada giusta?  Quali sono i valori su cui costruire la nostra azione? 
Partiremo da queste domande per analizzare le forme di espressione di tale rapporto (tra 
l’individuo e i sistemi astratti e le sue scelte) e di come all’interno di esse la sicurezza e 
l’insicurezza si manifestino in fede ed angoscia, tutto ciò nel quadro dell’esperienza mediata e 
della necessità di una sicurezza ontologica da parte del soggetto.  
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II.1.1 Esperienza mediata  
L’esperienza mediata è stata già citata più volte all’interno di questo capitolo e sta ad indicare 
quel tipo di esperienza che il soggetto non ha vissuto in maniera diretta, venendo comunque a 
contatto con i suoi esiti o meglio con quelli che la mediazione lascia trasparire. La definizione 
mediata si riferisce ai media e a quelle forme di trasmissione della comunicazione che 
consentono al soggetto di ricevere informazioni che diversamente non sarebbe in grado di 
raggiungere. Di qui possiamo capire il ruolo che tali informazioni svolgano sulla percezione 
che si ha della realtà mediata e di riflesso della realtà esperita: a volte si introiettano modi di 
agire e di vivere specifiche situazioni senza averle vissute in prima persona, si immagina un 
futuro in base alle storie di vita che i media ci raccontano, sentiamo le difficoltà e le aspirazioni 
degli “altri mediati” e queste ci danno un’idea, una percezione di quel segmento di realtà che 
non abbiamo vissuto ma che in parte è diventata un po’ nostra.  
La mediazione non è sicuramente frutto della modernità, già da prima si potevano conoscere 
“le storie di vita” tramite la scrittura o la stessa parola orale, ma ciò che caratterizza in particolar 
modo i media nella società contemporanea, è il grado di copertura dell’informazione: se prima 
era solo il linguaggio, scritto o parlato ad essere il mezzo di comunicazione, ora a questo si è 
aggiunta la “messa in scena tramite” video, film, scene televisive, che lasciano trasparire in 
modo diretto emozioni e modi di vivere che prima il soggetto poteva solo immaginare nella sua 
mente con la lettura o l’ascolto, mentre ora sono lì di fronte ai suoi occhi, proprio come il resto 
della realtà che lo circonda ma da cui potrebbe essere distorto. 
I media riescono quindi ad alterare la percezione della realtà di un soggetto, dandogli da un lato 
le informazioni e le conoscenze dei sistemi astratti, e dall’altro mettendolo a conoscenza di 
eventi lontani dalla propria vita quotidiana, dal proprio luogo. Tutto ciò all’interno del grande 
processo globalizzante e disancorante di cui abbiamo parlato.   
La percezione della realtà mediata potrebbe portare in un caso estremo, ma non per questo poco 
diffuso (anzi), a quella che Giddens definisce come “inversione della realtà”, secondo l’autore 
infatti in questo caso “la familiarità generata dall’esperienza mediata potrebbe produrre, 
talvolta abbastanza spesso, delle sensazioni di inversione della realtà: l’oggetto e l’evento 
reale cioè, quando vengono percepiti, sembrano avere un’esistenza meno concreta della loro 
rappresentazione nei media.”22 
Realtà e realtà mediata nella società contemporanea sono influenzate, ora più di prima, dal 
grande progresso tecnologico: la rapidità, la gittata e il grado di diffusione dell’informazione 
                                                          
22Cit, ivi, p.35.  
 28 
 
sono aumentati vertiginosamente e con le nuove possibilità conoscitive si aprono nuove 
insicurezze, nate dal confronto tra le due diverse realtà, dalla difficoltà di potersi appropriare in 
modo stabile di conoscenze. Di qui la ricerca da parte del soggetto di una sicurezza ontologica 
che si manifesta nella fiducia verso quei sistemi disancoranti, ma allo stesso tempo l’angoscia 
che prova nella difficoltà di trovare una collocazione stabile in una realtà che fugge via.  
 
II.1.2 Sicurezza ontologica del sé: tra fiducia ed angoscia  
 
Il sé per il suo sviluppo, necessita di quella che diversi studiosi hanno definito come sicurezza 
ontologica, essa rappresenta quella cornice attraverso cui vedere la realtà e sé stessi, 
riconoscendosi in essa (essere contrapposto al non essere). Ciò che è alla base di tale sicurezza 
è quindi un atteggiamento naturale di fiducia nei confronti di questa cornice che funge da 
ancora, grazie a cui siamo in grado di scegliere tra diverse possibilità aperte, definendone alcune 
più appropriate rispetto ad altre. In generale l’individuo esperisce questo tipo di sicurezza 
ontologica attraverso gli atti di “quotidiana amministrazione”, ovvero tramite la routine: 
compiamo delle azioni, diamo un nome alle cose che ci circondano e le (ri)conosciamo, 
quotidianamente, ciò ci pone in uno stato di sicurezza nei loro confronti, sicurezza che 
scaturisce dal grado di fiducia che nell’arco della nostra vita abbiamo esperito nei riguardi del 
nostro essere in tale quadro formato.  
Ma nella stessa solidità e sicurezza di questo quadro si cela l’instabilità e l’insicurezza nei 
confronti di tutto ciò che non è compreso in esso, ma soprattutto di ciò che risulta esserne in 
contrasto. Va da sé che il senso di sicurezza che il soggetto esperisce in tale direzione è 
“essenzialmente un senso di irrealtà, piuttosto che una ferma convinzione di sicurezza: è un 
mettere tra parentesi, ad un livello pratico, quanto potrebbe minacciare l’integrità fisica o 
psicologica dell’attore.23” Pertanto questa barriera protettiva con cui affrontiamo la realtà non 
si esime dalla possibilità di essere perforata, mettendoci in faccia alla parte rischiosa ed insicura 
della nostra esistenza.  
Avendo dato una definizione breve della sicurezza ontologica, andiamo ora a vedere come 
questa si esperisca nella realtà moderna, cercando di evidenziarne l’instabilità e la fragilità che 
la caratterizzano. Infatti come abbiamo visto attraverso la socializzazione, il soggetto acquisisce 
una percezione del proprio sé stabile (in tal senso richiamiamo gli studi di Athens e di Turner e 
dello sviluppo dell’identità all’interno dell’interazione sociale) proprio per la stessa esigenza 
ontologica di sicurezza, di vedersi nella continuità del tempo trascorso; ma è necessario 
                                                          
23Cit, ivi, p.53 
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chiederci a questo punto come sia possibile trovare tale stabilità in una società in continuo 
divenire. Se come abbiamo visto la sicurezza ontologica si esperisce attraverso un forte grado 
di fiducia verso le norme e i valori che costituiscono la nostra cornice di visualizzazione della 
realtà, nella società contemporanea, attraverso quel processo di disincanto che è avvenuto con 
l’avvento dei sistemi astratti,  quelle prospettive e quella stessa cornice hanno perso di rigidità, 
non sono più lo zoccolo duro con cui approcciarsi alla realtà, ovviamente non sono spariti, ma 
sono divenuti sicuramente meno vincolati.   
Di conseguenza vi è stata una traslazione della fiducia, che ora non appartiene più solo alla 
propria cornice di riferimento, ma si riferisce anche al rapporto con coi l’individuo si relaziona 
con quei sistemi astratti che precedentemente abbiamo visto permeare tanto la sfera sociale 
quanto quella personale. Così il soggetto sperimenta una sorta di nuova fede, verso tali sistemi, 
una fiducia dipendente sia dalla mancanza di spazio e tempo (molte notizie con cui veniamo a 
contatto sono avvenute in tempi e luoghi lontani da noi) sia a causa di una impossibilità di 
conoscenza onnicomprensiva 24 . Ma questa fiducia, data la processualità e il grado di 
cambiamento e progresso presenti nei sistemi astratti stessi, è meno stabile rispetto alla prima. 
Ciò che soprattutto inferisce in tale direzione è la presenza del vuoto all’interno del tempo, e 
della rottura spazio-temporale: la “dislocazione dell’esperienza” porta con se una minore 
possibilità per il soggetto di seguire specifiche procedure e precetti afferenti ad un determinato 
contesto, a favore delle più ampie conoscenze che ci pervengono dal mondo globalizzato di cui 
facciamo parte.  
Ma la rottura spazio temporale si manifesta soprattutto nella difficoltà dei soggetti nella società 
contemporanea di aggrapparsi a tali conoscenze al fine di stabilire dei propri corsi d’azione in 
relazione al proprio futuro. Il futuro infatti, perde quella continuità con il passato che prima 
aveva, nelle società tradizionali: passato, presente e futuro erano collegati con delle “pratiche 
autenticate”, attraverso le quali l’individuo poteva indirizzare la propria azione. Ora con il 
disancoraggio da queste, l’individuo è libero di scegliere il proprio futuro, ma perde quella 
sicurezza che tali pratiche autenticate gli conferivano e allo stesso tempo subisce maggiormente 
il peso delle difficoltà in cui sa di andare incontro. La realtà è vista come rischiosa e se non si 
riescono ad esperire quelle “pratiche sostanziali”, l’angoscia, intesa come senso di difficoltà e 
incapacità di riuscire ad affrontare in modo positivo la propria esistenza, può presentarsi. 
                                                          
24 Come abbiamo visto precedentemente, noi possiamo si ricevere informazioni provenienti da tali sistemi, ma 
non possiamo interrogarci circa la natura delle stesse, divenirne “esperti”, nel senso che non potremmo esserlo in 
ogni campo specializzato da cui l’informazione stessa ci arriva, va da sé che in questa direzione l’individuo 
esperisce un forte grado di fiducia verso i sistemi astratti 
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Si aprono dunque nuove possibilità per individuo, nuove libertà, non si è più legati a “certi” 
dogmi e a “certi” valori che la tradizione aveva lasciato, ma con loro va via quel senso di 
sicurezza che davano, ciò che resta è quindi un senso di fragilità, una leggerezza, pertanto è 
necessario trovare dei nuovi valori, che consentano all’individuo di recuperare quell’ancora che 













II.2 Identità e modernità: dalla riflessività ad una razionalità sostanziale e 
progettuale 
 
Sulla base data dal terreno esistenziale della vita nella tarda modernità, con un universo sociale 
post-tradizionale, organizzato riflessivamente e permeato dai sistemi astratti, e dove la rottura 
tra spazio e tempo collega il locale con il globale, analizzeremo quali sono le implicazioni che 
tutto ciò ha sulla formazione del sé. Come abbiamo visto nel primo capitolo, l’identità non può 
essere colta se non nella sua formazione sociale, nel suo interagire con l’ambiente, in quanto è 
proprio partendo da tale interazione che essa si sviluppa. Va da sé che i radicali cambiamenti 
che sono succeduti nel passaggio da una società tradizionalmente orientata ad una dove non vi 
sono più legami ma possibilità, portino con sé lo sviluppo di un’identità che sia simbolo ed 
espressione di tale passaggio. 
Come abbiamo precedentemente osservato, la riflessività, permea l’individuo sino al suo 
interno, tale possibilità di riflessività non è colta solo in un’ottica di controllo delle proprie 
azioni, quanto piuttosto nella via che l’individuo ha di auto-osservarsi, di (ri)vedersi, di cogliere 
le proprie azioni passate, cercando di costruire il proprio futuro in relazione ad esse. Questa è 
una caratteristica propria dell’era moderna, infatti come abbiamo potuto vedere nel capitolo 
precedente, l’identità è stata concepita come un qualcosa di celato, che un soggetto sarebbe 
stato in grado di cogliere solo nei momenti di grande epifania, ora invece una consapevolezza 
di sé è necessaria: non vi sono più i punti di transizione, di passaggio, stabiliti tradizionalmente 
(come dall’adolescenza all’età adulta), ora all’individuo è chiesto di interrogarsi continuamente 
circa il proprio essere, soprattutto quando al proprio essere sono collegate le proprie scelte.  
La scelta è infatti un altro elemento emblematico nell’epoca moderna, come abbiamo visto con 
il passaggio ad un sapere non profano e astratto, con la diffusione dell’informazione e delle 
esperienze mediate, all’individuo si aprono molteplici possibilità e tra tutte queste deve trovare 
la propria strada, da solo, senza vincoli. Pertanto all’identità è chiesta una marcia, una spinta in 
più di prima, perché ora che si è più liberi si può costruire il proprio destino: l’azione, la 
progettazione del futuro, sono espressione di una società in divenire che ha lasciato alle spalle 
determinatezza e stabilità. Al soggetto è chiesto quindi di “prendersi cura della propria vita”, 
valutando le diverse possibilità e contemplando sempre nuovi corsi di azione che non siano 
guidati semplicemente da consuetudini, ma che siano sostanzialmente gestiti dalla propria 
persona.  
Il futuro è qualcosa che non è lì lontano ad aspettarci, lo dobbiamo raggiungere passo 
dopo passo, giorno dopo giorno, facendo delle scelte, prediligendo alcune vie piuttosto che 
altre, e ciò implica una forte motivazione da parte del soggetto oltre che una profonda fiducia 
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in sé. All’individuo nella società contemporanea è chiesto quindi di mantenere un occhio vigile 
su di sé, di compiere una sorta di auto-biografia continua nel tempo, quella che Giddens 
definisce come narrazione del sé, solo in tal modo egli potrà essere al passo di una società in 
continuo divenire. 
Nei prossimi paragrafi verrà proposta un’analisi attraverso cui Giddens mette in risalto alcuni 
aspetti che caratterizzano la formazione del sé nell’epoca moderna, per fare ciò l’autore parte 
dalla prospettiva terapeutica di Rainwater (Self-Therapy). In seguito vedremo come questo sé 
sia posto di fronte a delle scelte con cui andrà a formare il proprio stile di vita, con i rischi e le 
paure che lo ostacoleranno. Infine grazie all’analisi del sociologo italiano Marino Livolsi, 
potremmo mostrare come si prospetti per l’individuo nella società contemporanea un nuovo 
tipo di razionalità, sostanziale e progettuale, attraverso cui il soggetto sia in grado di 
confrontarsi con la realtà e raggiungere gli obiettivi che si pone, in relazione al proprio essere, 
in relazione al proprio futuro.  
 
II.2.1 Sé, stili di vita e modernità 
 
Le trasformazioni dell’identità personale e la globalizzazione sono i due poli congiunti da quella 
dialettica locale-globale, propria della società contemporanea; tali cambiamenti sono 
strettamente connessi con lo stabilirsi di relazioni sociali di ampia portata.  Andremo ora a 
vedere come questi delineino alcuni tratti caratteristici dell’identità nella società moderna, di 
come questa agisca sia nei confronti dell’individuo stesso (riflessivamente) che verso il vasto 
ambiente sociale (scegliendo il proprio stile di vita e quindi la propria via), ovviamente le due 
parti possono essere colte separatamente solo ad un livello analitico, in quanto l’agire è 
permeato da entrambi.  
Giddens presenta l’identità o sé nell’epoca moderna, in dieci punti specifici25: 
1. Il sé è un progetto riflessivo, in cui ogni individuo è responsabile del proprio, l’identità 
non va scoperta, non si tratta semplicemente di conoscere sé stessi, quanto di costruire 
sé stessi, la comprensione è subordinata al più arduo compito di cogliere sé stessi in un 
progetto di vita, di trovare una via per sé. “Noi non siamo ciò che siamo ma ciò che 
facciamo di noi stessi.”26 
2. Il sé viaggia su una traiettoria che si sviluppa dal passato, tocca il presente e cade nel 
futuro previsto: come asserito precedentemente l’individuo, liberatosi dai quei vincoli 
                                                          
25Cfr, ivi, pp 99-105 
26Cit, ivi,p. 99.  
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con cui la tradizione lo rilegava a delle possibilità future stabilite, deve scegliere la 
propria strada e per farlo, trova una coerenza, una stabilità, nella narrazione di cui è 
stato oggetto durante le varie fasi della propria vita, giungendo ad una consapevolezza 
di sé che funga da supporto per lo sviluppo della propria identità. 
3. La riflessività del sé è continua, questa è il frutto della modernità e del continuo 
rapportarsi con essa: in ogni momento o comunque spesse volte, siamo portati a 
chiederci che cosa ci stia accadendo. In tale senso è singolare l’esempio che fa l’autore 
circa la domanda “come respiro?”, questa, per quanto banale, vi avrà indotto a osservare 
la vostra respirazione e magari mentre leggete a modificarne l’andamento.  
4. La continuità della riflessività porta alla necessità per l’individuo di avere un immagine 
coerente di sé, per questo non può fermarsi nei vari e consecutivi momenti finiti di 
riflessione, ma trova un senso in un racconto: il racconto di sé è reso quindi esplicito. 
Essendo di continuo a contatto con il proprio essere che l’individuo della tarda 
modernità deve trovare un senso, una storia di sé: scrivere una biografia, vuol dire 
trovare qualcosa che caratterizzi la propria persona, che ti cucia la propria vita addosso. 
5. La realizzazione del sé implica il controllo del tempo, questo, come espressione di uno 
dei maggiori cambiamenti della società moderna, è stato distanziato dal luogo, di qui la 
possibilità per l’individuo di programmare la propria esistenza. Il tempo della propria 
vita e quindi il proprio futuro è visto pieno di possibilità.  
6. La riflessività del sé si estende al corpo, questo non è visto come un semplice oggetto 
passivo, ma risulta essere oggetto di quella stessa riflessività continua di cui abbiamo 
precedentemente parlato: “cosa mi sta succedendo?” “Cosa sto provando?”, con ciò si 
evince la possibilità per l’individuo di guardarsi all’interno attraverso le manifestazioni 
del proprio corpo, dei propri impulsi sensoriali e quindi di avere un immagine di sé 
come un tutto integrato. 
7. Bilanciamento tra opportunità e rischio: liberandosi dal passato, al soggetto si aprono 
molteplici opportunità per lo sviluppo del sé; il mondo globale sembra essere pieno di 
svariati modi di agire ed essere, l’uno diverso dall’altro, nei quali l’individuo può ri-
conoscersi. Ciò comporta una scelta e con questa un rischio, il rischio che le cose non 
vadano come ci si aspettava, perché non esiste una via migliore, esiste solo la “mia via” 
quella che Io percorro all’interno della mia vita e mi costruisco giorno dopo giorno. Il 
rischio in cui si potrebbe incorrere è quello di una scelta sbagliata, non per tutti 
ovviamente, ma per me. Il rischio è quindi conseguente alla rottura degli schemi 
prestabiliti, dove bisogna tenere in conto che le cose possano quindi anche andare 
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peggio di prima. (Giddens a tal punto prende una citazione dal libro di autoterapia di 
Rainwater, che verrà riportata anche nel seguente elaborato di tesi per il cuore del 
messaggio che viene in stretto contatto con il presente lavoro):  
 
“Se desideri che la tua vita cambi per il meglio, dovrai correre dei rischi. 
Dovrai allontanarti dalle tue radici, incontrare nuova gente, esplorare nuove 
idee, muoverti lungo nuovi sentieri. In un certo senso i rischi della crescita del 
sé significano entrare nell’ignoto, in una terra sconosciuta dove il linguaggio è 
diverso e i costumi sono diversi e bisogna apprendere la propria direzione. Il 
paradosso è che finché non abbandoniamo tutto ciò che ci sembra sicuro, non 
possiamo mai credere veramente nell’amico, o nel compagno, o nel fatto che 
il lavoro ci offre qualcosa. La vera sicurezza personale non viene dal di fuori, 
viene dall’interno. Quando siamo veramente sicuri, dobbiamo riporre la nostra 
fiducia in noi stessi. Se rifiutiamo deliberatamente di correre dei rischi per la 
crescita del sé, inevitabilmente rimarremo nella stessa situazione. Oppure 
finiremo per correre un rischio a cui non siamo preparati. In entrambi i casi, 
avremo posto dei limiti alla nostra crescita personale, avremo tagliato noi stessi 
fuori da ogni possibilità di valorizzare veramente il nostro sé.”27 
 
8. La realizzazione del sé deve avvenire attraverso la linea dell’autenticità, bisogna essere 
sinceri con sé stessi, ciò vuol dire comprendersi, superare i propri blocchi e cogliere il 
proprio sé, le proprie emozioni. Bisogna guardare la propria esperienza interiore: essere 
sinceri con sé stessi significa cercare sé stessi, ma sappiamo come la nostra identità non 
sia data e immutabile, pertanto bisogna saper cogliere i propri cambiamenti, i progressi 
come le difficoltà, liberandosi dalle dipendenze. 
9. Il percorso di vita è visto come una serie di “passaggi”, di tappe, che l’individuo deve 
attraversare, ogni tappa comporta una scelta ed ogni scelta una perdita; la perdita è 
insita nel rischio a cui si va incontro. Scegliere un percorso di azione, vuol dire 
coglierne le opportunità quanto le rinunce, ed abbiamo visto quanto non sia facile 
aprirsi al rischio perché farlo, vuol dire mettersi in discussione; superare la tappa vuol 
dire pertanto superarsi e tutto questo, verso la via dell’auto-realizzazione che 
riflessivamente mettiamo in moto. 
10. La linea di sviluppo del sé è auto-referenziale: l’identità personale, così come un sé 
autentico dipendono dal grado in cui si riesce a fare un integrazione delle proprie 
esperienze di vita, quella che prima abbiamo chiamato come narrazione del sé. Solo 
                                                          
27Cit, ivi, p. 103 
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essendo leali verso sé stessi che si trovano nel proprio interno dei punti di riferimento 
stabili per la (ri)costruzione della propria identità. 
 
L’identità nella modernità è quindi un elemento in continua costruzione, che necessita da parte 
dei soggetti una (quasi)28 costante capacità riflessiva sulle proprie azioni, sui propri percorsi. 
Tale capacità si distende nell’arco temporale dell’esistenza, cogliendo un’immagine continua 
di sé attraverso le esperienze significative nella propria vita, collegando passato presente e 
futuro. Va da sé che se l’identità necessita di trovare un sentiero, una traiettoria tra le varie 
possibilità di vita che nel mondo globalizzato sono presenti, questa va incontro al processo della 
scelta, che è essenzialmente moderno per il senso che ha assunto. Scegliere vuol dire 
confrontarsi con una complessa diversità di possibilità, dove non ve ne sono di migliori o 
peggiori, ma vi sono quelle “giuste”: l’essere giusta o meno per una scelta, è direttamente 
collegata alla riflessività del proprio sé, a quanto un individuo colga la propria biografia e 
trovando i propri punti di riferimento, agisca selezionando tra le varie possibilità in relazione a 
questi.  
La scelta come momento di particolare direzione e formazione della propria identità è quindi 
un concetto moderno, basti pensare a come anche nelle società tradizionali, vi fosse la 
possibilità di scegliere, ma all’interno di canali relativamente stabili. La stabilità non è 
certamente collegabile al forte dinamismo presente nella società moderna, pertanto la scelta si 
presenta come processo riflessivo, come capacità di tornare su sé stessa, di cambiare direzione, 
di rischiare, iniziando una via sconosciuta.  
La scelta si manifesta nel proprio stile di vita, che diventa un momento inevitabile nell’azione 
dell’individuo. Lo stile di vita concerne quell’insieme di scelte che il soggetto compie 
quotidianamente tra le varie possibilità: “uno stile di vita può essere definito come un sistema 
più o meno integrato di pratiche che un individuo abbraccia, perché danno forma materiale a 
una particolare narrazione dell’identità”29. Agire è strettamente connesso all’essere, l’azioni 
che si compiono, le scelte che si fanno, devono essere integrate all’interno del quadro biografico 
che ognuno racconta di sé.  La scelta non può essere trasmessa, ma viene adottata 
dall’individuo, nonostante questa sia comunque connessa con le possibilità che possano 
indirizzare verso una direzione piuttosto che un'altra (condizioni socio-economiche), 
all’individuo è sempre data a possibilità di liberarsi delle proprie radici, di andare verso l’ignoto 
e di (ri)scrivere la propria storia.  
                                                          
28 Il “quasi” si spiega con le azioie che si compiono quotidianamente, seguendo una particolare routine. 
29Cit, ivi, p. 106 
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Queste possibilità che si dispiegano davanti il soggetto nella società contemporanea vanno 
considerate in relazione al rapporto con le nozioni, i modi di fare, essere e agire, che ci giungono 
dai sistemi astratti, in tale senso, data la mancanza di certezza degli stessi (che si basano sul 
principio del dubbio), non vi è una via migliore, non c’è una strada già tracciata per giungere 
ad un obiettivo. Così ognuno di noi è libero di decidere all’interno di molteplici scelte di azione, 
di seguire alcuni segmenti della realtà piuttosto che altri, ma per fare ciò occorre quindi tenere 
questi segmenti uniti in un'unica narrazione, occorre una pianificazione dell’esperienza, occorre 
un progetto di vita: solo cosi le scelte potranno essere fatte all’interno di una nuova cornice, 
data dalla biografia personale, che sia in grado di direzionare il proprio agire.  
La pianificazione dell’esperienza diviene a questo punto un momento cruciale, espressione 
della traiettoria di vita che un sé riflessivamente organizzato deve trovare per non perdersi nella 
molteplicità della realtà che lo circonda. Tale pianificazione dell’esperienza è resa possibile da 
quella che abbiamo definito come la rottura spazio temporale, il tempo diviene qualcosa di 
personale, si crea all’interno dell’individuo una sorta di calendario che gli ricorda le proprie 
azioni passate e gli pianifica quelle future. La pianificazione, non è solo un’espressione di 
controllo della propria vita quanto piuttosto momento riflessivo che consente al soggetto di 
trovare la propria strada mentre la percorre passo dopo passo. Questa va oltre il presente, tocca 
il passato e si proietta nel futuro, con quella che Giddens definisce  come colonizzazione del 
futuro: l’autore afferma come questa sia una conseguenza del processo riflessivo insito nella 
modernità e nella spinta verso il progresso che questa svolge, l’individuo, consapevole di andare 
incontro a dei nuovi rischi, non può non programmare le proprie azioni riflessivamente, 
proiettandole verso uno tempo che ancora non c’è, solo così potrà fronteggiare una realtà in 







II.2.2 Identità e progettualità: necessità e difficoltà di un agire identity-oriented 
 
All’inizio di questo capitolo l’identificazione è stata presentata come una parte fondamentale 
del processo di formazione dell’identità: identificarsi nel sociale, vuol dire definire i propri 
valori, la propria provenienza, i propri confini, andando a stabilire ciò che è al di fuori di sé. 
Nel momento in cui tali confini, che precedentemente erano nella maggior parte appresi 
socialmente, si sono allentati, si sono disciolti all’interno del grande processo della 
globalizzazione, l’individuo riscopre e sperimenta tutto il proprio valore nel riuscire a far 
emergere la propria personalità da un lato, ma dall’altro cercando di trovare un confine, uno 
spazio, un luogo, dove questa possa esprimersi al meglio.   
Passiamo ora a definire il tipo di razionalità attraverso cui l’individuo riesce a direzionare il 
proprio agire nella società contemporanea e per fare ciò riporteremo il concetto di “nuova 
razionalità sostanziale” presentata da Livolsi nei suoi studi.  
Partendo dall’analisi dell’agire di Weber 30 , Livolsi, giunge a definire un nuovo tipo di 
razionalità, sostanziale per l’appunto, che è necessaria al soggetto per confrontarsi con la realtà 
sociale frammentata e mutevole che lo circonda. Secondo l’autore infatti, quella che riteneva 
essere una razionalità più rigida, basata sulla certezza e su schemi prestabiliti, ora risulta essere 
estranea ad un ambiente dove la certezza è minata dal permeare dei rischi. Il rischio infatti è 
frutto come abbiamo visto, dell’incertezza e della continua riflessività che sono alla base dei 
mutamenti che caratterizzano l’epoca moderna. Pertanto all’individuo, liberato dai propri 
vincoli e confini prestabiliti, occorre un nuovo tipo di agire che orienti verso la ricerca di una 
strada (la propria) e verso un nuovo modo di essere (consapevole), attraverso il quale orientare 
la propria vita.   
Una razionalità sostanziale individuale e sperimentale31 , individuale per le ragioni finora 
espresse, sperimentale perché si tratta della ricerca del “provare e riprovare” a raggiungere le 
proprie mete i propri obiettivi. Una ricerca che se non concepita in modo riflessivo, cade nel 
                                                          
30 Nel suo saggio Economia e Società (p. 4 - Vol. 1) Max Weber definisce l'agire sociale come “un agire che sia 
riferito - secondo il suo senso, intenzionato dall'agente o dagli agenti - all'atteggiamento di altri individui, e 
orientato nel suo corso in base a questo”. Weber propone una tipologia per identificare i diversi tipi d'azione: 1) 
Azione razionale secondo lo scopo (“zweckrational”): l'agente valuta razionalmente i mezzi rispetto allo 
scopo;2)Azione razionale secondo il valore (“wertrational”): l'azione è segnata dal senso del dovere senza 
preoccuparsi delle conseguenze; 3)Azione affettiva: si tratta di manifestazione di sentimenti; 4)Azione 
tradizionale: è un'azione routinaria data dal legame con dogmi e stili lasciati dalla tradizione. 
 
31Cit, M. Livolsi, Identità e progetto, La nuova Italia, Scandicci, 1987, p. 65. 
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disordine, nell’affrontare la vita giornalmente, nel perdersi per poi ritrovarsi, a volte. La 
razionalità sostanziale richiede innanzitutto una fiducia in sé, nelle proprie capacità di affrontare 
le difficoltà, perché in fondo si sa di essere soli: con la rottura di quella cornice, col venir meno 
di valori a cui aggrapparsi, è richiesto un grande impegno personale, una forte motivazione, con 
la difficoltà nel cercare confronto e conforto in qualcuno, occorre trovare la forza in sé stessi.  
Ciò non è semplice e neanche scontato, l’ansia, la paura, la depressione e la solitudine sono tutti 
i mostri di un epoca come quella moderna dove l’individuo deve imparare a sue spese a 
scegliere la propria via, le proprie occasioni e esperienze, a superare le difficoltà e i momenti 
non soddisfacenti.  
Di qui la sperimentalità: non serve chiudersi dietro le proprie certezze, i propri spazi, bisogna 
rischiare nuovi percorsi, e trovare la propria “voce interna”, una continuità attraverso le varie e 
frammentate esperienze di vita in cui ci troviamo.  E’ una razionalità che non ha una certezza 
unica, ma piuttosto “scampoli di certezze”, cercando di farli combinare in un disegno 
omogeneo.32  Non vi è quindi una logica unitaria di base, l’unità è frutto della narrazione del 
sé, del continuum che si cerca guardandosi indietro e proiettandosi in avanti; di qui la razionalità 
diviene progettuale: l’identità ha bisogno di un progetto per andare avanti, per non cadere preda 
dell’angoscia e mettersi da parte, acclamando il destino.  
Proprio il destino, il caso, hanno assunto una nuova sfumatura: più che qualcosa di scritto, di 
qualche Moira che tiene le fila della nostra vita, il destino è percepito come il caso, come 
casualità. Consapevoli della continua instabilità del suolo che abbiamo sotto i piedi, dei continui 
rischi in cui ci si imbatte, il caso diviene sinonimo di mancanza di controllo, una realtà di fronte 
la quale ci si sente sempre più piccoli, quando non si riesce a gestire riflessivamente e 
sostanzialmente le proprie azioni.  
La razionalità sostanziale significa quindi “puntare sul ritrovare il senso dell’agire e delle 
proprie motivazioni (scegliendo, in primo luogo, tra quelle più significative e quelle indotte) è 
alla base di una ricerca che è, così, innanzitutto, identity-oriented, orientata cioè a trovare, 
costruire e difendere il proprio (in un sociale sordo quand’anche non ostile) progetto 
individuale”. 33 
È nel proprio progetto che l’individuo nella società contemporanea cerca di ritrovare quella 
sicurezza ontologica che è andata perduta. Sapendo che è dentro di sé che va cercata la logica 
del proprio agire, nonostante la propria fragilità e le proprie insicurezze, il soggetto riflessivo e 
consapevole nella modernità, si sente costruttore del proprio destino, che muove le fila di un 
                                                          
32  Ivi, p.  
33  Ibidem 
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sociale sempre più articolato. Ma ciò non esula da peripezie, da cadute, da insoddisfazioni, che 
giorno dopo giorno si incontrano.   
Ma a questo punto la domanda è “Come stabilire il proprio progetto? Come scrivere la propria 
biografia?” soprattutto all’interno di un contesto sociale frammentato, con diversi mondi e 
diversi modi di fare esperienza, dove l’esperienza mediata ci porta all’immaginazione di diverse 
biografie, che nel pensiero ci sembrano tutte possibili, ma poi bisogna fare i conti con la realtà. 
Perché è vero che si è liberi, è vero che “tutto è possibile” sembra essere lo slogan del momento, 
ma non c’è nessuno che tende la mano, non c’è alcuna strada sicura, non c’è soprattutto 
continuità tra le varie esperienze di vita dove ogni contesto, la  famiglia, la scuola, l’amicizia, 
il lavoro, ecc. si strutturano in dinamiche proprie interne che si differenziano l’una dall’altra; 
sarebbe quindi utile ri-trovare la propria Core Identity, come Athens suggeriva, e di coglierla 
in ogni momento differente e differentemente.  
Progettare è innanzitutto scegliere, decidere cosa voler essere o fare, il progetto in quanto 
processo si modifica in itinere, tenendo conto delle difficoltà, della realtà e delle proprie abilità.  
Il progetto è dunque un processo esplorativo in cui l’attore continua a provare e riprovare 
soluzioni e strategie che sembrano adatte alla situazione, non potendo quindi fare affidamento 
in soluzioni “preconfezionate”.  Il progetto si costruisce quindi giorno dopo giorno 
nell’interazione con il vasto ambiente sociale che ci circonda. 
Il grado in cui si esperisce tale interazione risulta essere il nocciolo centrale della questione: se 
nelle diverse e differenziate esperienze di vita agiamo in modo sostanziale, volendo cioè 
formare la nostra personalità, vedendoci inseriti in quella specifica situazione, allora 
quest’ultima scriverà una pagina nella nostra autobiografia. Ma nel caso in cui agissimo come 
dei “pendolari” dall’una all’altra tramite un agire strumentale e materiale, ciò ci porterà a 
sentirci maggiormente legati al caso, a compiere scelte occasionali, a far svanire il nostro 
progetto. Progettare vuol dire dunque accumulare le esperienze del proprio passato, trovare un 
continuum personale all’interno di esse e guardarsi indietro, per poi andare avanti, continuare 
nella ricerca, nell’esplorazione della propria strada. Spesso non è facile, perché la ricerca porta 
ad uno stremo di forze psicologiche, come abbiamo già detto la motivazione è fondamentale in 
questo caso, per non abbandonarsi.  
Come afferma Livolsi, chi non abbandona la propria ricerca, il proprio progetto è in grado di 
tenere aperto il proprio schema conoscitivo, attraverso il quale leggere le proprie esperienze, 
chiuderlo vorrebbe dire non essere aperti a nuove occasioni, a (ri)valutare sé stessi, tenerlo 
aperto invece darebbe la possibilità di avere una nuova chiave di lettura della realtà che non 
sarà mai quella definitiva, quanto piuttosto integrata.  
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Continuare nella propria ricerca vuol dire essere aperto a diverse possibilità: l’individuo, 
liberatosi da quelle cornice imposte dalla tradizione, dall’eccessiva identificazione in contesti e 
valori specifici, è in grado di cogliere l’altro, che si fa portatore della propria storia. Ma 
soprattutto continuare nella ricerca nel proprio progetto vuol dire sviluppare la coscienza di sé, 
della parte più intima di sé, quella che secondo Turner rappresenta la nostra Core Identiy, ma 
che ora finalmente possiamo cogliere consapevolmente; vuol dire continuare a migliorarsi a 
non chiudersi in un sé rigido, cercando di non cadere nelle illusioni di un sé ideale ma non reale. 
34 
L’agire identity-oriented è dunque quell’agire progettuale frutto di un processo di successivi 
stadi di adattamento e cambiamento, il processo dell’identità è soggetto al mutamento, ma 
questo non avviene mai in maniera radicale (salvo casi di particolare drammaticità), altrimenti 
la stessa stabilità del soggetto ne risentirebbe.  “Serve così disegnare e ridisegnare la mappa 
che dà conto del proprio progetto esistenziale, modificarla senza ridurne il senso e il 
significato”35. Il progetto nasce dunque nell’interazione con l’ambiente sociale e non potrebbe 
essere altrimenti: è proprio dall’instabilità che caratterizza tale relazione, che il progetto stesso 
trae le sue energie ed affronta le sue difficoltà.  
L’essere inseriti in un mondo globalizzato ci apre dunque, a diverse possibilità, e di qui alla 
necessità di una scelta. Le scelte non sono mai prese isolatamente, ognuna viene inserita nel 
quadro generale della propria vita. Le scelte non possono mai essere prese in maniera libera o 
spontanea: esse nascono dall’interazione e dall’identificazione con spazi circoscritti della realtà 
di cui di volta in volta percepiamo valori e modi, in tale senso la prima socializzazione 
dell’individuo è fondamentale (ciò ad indicare che quel disancoraggio dai valori di cui abbiamo 
sin ora parlato, non sta a significare un’apertura totale dell’individuo verso ogni mondo che 
incontra, quanto piuttosto una mancanza di chiusura).  Così l’individuo impara a conoscersi con 
la propria esperienza, si conoscerà come studente, come amico, come sportivo, come musicista, 
come artista, come lavoratore, come padre e così via, cogliendo in ognuna di essi qualcosa che 
è di suo, qualcosa che lo individui. 
Il progetto dunque otre ad essere pensato nel proprio tempo vuoto, deve essere vissuto: in alcuni 
casi c’è la tendenza a chiudersi nella realtà immaginaria, legata agli scenari mediatici, 
all’immaginazione di scenari futuri e di sé ideali irrealizzabili (irrealizzabili perché a mancare 
è il confronto con la realtà).  Il progetto è dunque “uno schema in cui esperienze pregresse, 
desideri, vincoli sociali, si combinano in un determinato modo, questo non è costruito una volta 
                                                          
34Cfr, ivi, p. 156.  
35Cit, ivi, p. 157. 
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per tutte: anzi è in continua trasformazione per il necessario ricombinarsi degli elementi in 
seguito alle nuove esperienze che il soggetto va facendo”. 36 
Livolsi stabilisce tre punti fondamentali nella definizione di un progetto:  
a) I valori di fondo: sono i valori a cui un soggetto crede, quelli che resistono ai vari 
cambiamenti a cui si va incontro, sono generalmente considerati come “valori di fondo”. 
b) Il ruolo: il ruolo che si ricopre in una specifica situazione, impegna l’individuo verso 
modi di fare ed essere normativamente e simbolicamente intrinseci alla posizione che si 
occupa, di qui comportamenti funzionali o necessari o obbliganti. 
c) La personalità: la personalità del soggetto, la storia della sua vita, risultato della propria 
biografia, delle esperienze vissute.  
 
Il progetto risulta essere quindi il risultato dell’interscambio di questi tre fattori: ad esempio la 
nostra personalità a volte può essere accentuata o frenata dal ruolo che si ricopre, ciò che si è, 
ciò in cui si crede, ciò che si fa si intrecciano quindi nella definizione della traiettoria della 
nostra vita.   
Abbiamo già più volte sottolineato quanto sia difficile e dispendioso seguire e costruire un 
proprio progetto di vita, le difficoltà si possono incontrare sia a livello intra-personale (verso sé 
stessi) sia a livello inter-personale (verso gli altri e l’ambiente che ci circonda). A livello intra-
personale si può cadere in quella che abbiamo definito come realtà immaginaria, creata da 
esperienze mediate, che portano il soggetto ad avere una visione distorta della realtà e delle sue 
possibilità di riuscita in essa. A volte si rincorrono sogni ideali, che però non è facile 
raggiungere, ciò potrebbe condurre ad un abbandono definitivo di un progetto e di un lasciarsi 
al caso, per come è stato prima definito: in tale direzione la parte del progetto che ne risentirà 
di più sarà quella della costruzione della propria personalità.  
Altre volte invece, la elevata insicurezza sociale, l’eccessivo passare da un contesto ad un altro, 
senza essersi identificato in alcun valore condiviso, può portare il soggetto ad una perdita di sé 
e quindi a provare angoscia verso tutto ciò che lo circonda: a risentirne quindi sarà la parte 
valoriale del soggetto. Infine avere una percezione del sé alterata, può indurre i soggetti a non 
interagire nel rispetto delle aspettative e delle relazioni stesse che si instaurano quando agisce 
in un particolare ruolo e ciò può portare ad un forte senso di solitudine.  Ansia, stress, angoscia, 
senso di solitudine, di incapacità, percezione elevata del rischio è tutto ciò che mina la riuscita 
di un progetto, la scelta della giusta traiettoria della propria vita.  
                                                          
36Cit, ivi, p.168.  
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Così a questo punto, all’interno del continuo fluttuare, della dinamicità, del mondo che ci 
circonda, dei continui mutamenti, delle continue immagini, paure, gioie, soddisfazioni, dolori, 
con tutte le emozioni che proviamo con e per tutto ciò che c’è vicino e lontano, diviene 
indispensabile fermarsi un attimo e chiedersi il perché.  
Come afferma Livolsi: “Appare così necessario recuperare la meditazione (cioè una 
riflessione, non volta, immediatamente, alla determinazione dell’agire in una particolare e 
concreta situazione) quale momento fondamentale della natura umana. La meditazione è 
quanto può servire a recuperare i tempi e i ritmi di quella razionalità sostanziale individuale 
che è l’unica su cui si possa sicuramente contare nella società contemporanea.”37 
È necessario quindi recuperare la meditazione, nel continuo cercare e cercarsi attraverso le varie 
esperienze, bisogna recuperare un momento per sé, attraverso il quale chiedersi “cos’è accaduto 
qui? Cos’è che c’è qui dentro di me?”.  Solo così, nel continuo cercare e costruire il nostro 









                                                          
37Cit, ivi, p. 171.  
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II.3 Il capitale sociale dell’identità e identità come capitale. 
 
Per le ragioni finora elencate possiamo guardare la società contemporanea come un grosso 
capitale (inteso in termini di insieme di risorse disponibili) per la formazione dell’identità 
individuale. Questo nei modi e nelle difficoltà sopra espresse, può essere colto in gradi e forme 
diverse a seconda dell’approccio che si ha nei confronti della vita. Abbiamo visto come un 
progetto continuo, pragmatico e sostanziale, sia necessario per afferrare attraverso le vari e 
differenziate esperienze, le diverse possibilità che tale società frammentata offre. La società 
contemporanea infatti, grazie allo sviluppo di quei sistemi astratti di cui si è parlato 
precedentemente, si fa portatrice di scoperte, di informazioni, ma soprattutto di possibilità di 
fare esperienza in tempi e modi fin ora mai visti.  
Pensate alla possibilità che si ha con un computer di fare una videochiamata ed essere a contatto 
visivo con una persona nell’altro capo del mondo, per  lo stesso sviluppo tecnologico, che con 
qualche ora di volo si è da una parte all’altra del continente, al boom dei social network degli 
ultimi anni, grazie ai quali si è a contatto con un numero considerevolmente alto di persone in 
un medesimo momento, con i loro pensieri, con ciò che fanno, con ciò che ascoltano: tutte realtà 
che si presentano al soggetto come un grosso bagaglio culturale e sociale, attraverso il quale 
poter riflessivamente costruire la propria identità. Cosi con il “disincanto” da quelle pratiche 
vincolanti, l’individuo è libero di scegliere e formare la propria strada e per farlo ha a 
disposizione molteplici risorse e possibilità. Ma in tutto questo quadro che risulta essere 
positivo, l’individuo è solo, deve essere in grado di saper scegliere, di saper formare la propria 
persona, senza alcun aiuto.  
La solitudine è esasperata da quello che, all’inizio del capitolo, abbiamo visto essere un pilastro 
centrale della modernità, l’individualizzazione, ma soprattutto da quella che potrebbe essere 
definita come la “cultura del talento”, che sta pervadendo la società contemporanea. Se 
accendiamo la tv, o guardiamo un video sui maggiori canali di diffusione su internet, possiamo 
notare quanto la ricerca del talento e la stessa voglia di mostrare le proprie potenzialità, sia 
diventata una questione di particolare rilevanza. Basti notare come negli ultimi anni siano nati 
e diffusi in tutto il mondo, i “Talent show”, dove i partecipanti possono mostrare ed esprimere 
il loro talento di qualsiasi genere questo sia. Questo ad indicare un più ampio processo di 
stimolo da parte della società all’individuo di trovare la propria strada, di costruire il proprio 
destino, di mostrare tutto il proprio potenziale. È come se gli dicesse “Ehi guarda dove puoi 
arrivare, guarda cosa puoi fare, tutto è possibile, se lo vuoi”. Il “tutto è possibile” o il meglio 
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conosciuto slogan inglese “Everything is possible” è espressione di una società che stimola le 
persone a raggiungere i propri obiettivi, a perseguire nei propri sogni. 
La società, con il suo continuo dinamismo, ma soprattutto per quel processo di riflessività che 
sin qui è stata trattata, necessita di persone che sappiano dare qualcosa in più, ha bisogno di 
persone che “sappiano uscire dagli schemi”, in funzione di quell’ottica del dubbio prima 
espressa. La società chiede la presenza del talento e per questo lo stimola, ma allo stesso tempo 
lo lascia solo, le forme di sostegno e le forme di conforto sono sempre più difficili da trovare, 
così anche in questo, l’individuo deve imparare a farsi coraggio, ad essere tenace ad andare 
avanti.  Cosi l’identità diventa un capitale, una risorsa che la società richiede ai suoi membri, 
nelle sue diverse forme di organizzazione. L’identità diviene un capitale su cui investire nel 
momento in cui questa svolge quel ruolo di giogo di cui abbiamo parlato all’inizio del capitolo 
corrente: è grazie alla formazione della propria identità che l’individuo riesce a muoversi ed a 
confrontarsi con la mutevole realtà circostante.  
Il soggetto nella società contemporanea ha quindi a disposizione un grosso bagaglio di 
esperienze differenti per poter formare la propria personalità per trovare la propria strada, per 
identificare e sviluppare il proprio talento. Ma questo non è un processo semplice, anzi, 
soprattutto nei punti di transizione, l’individuo, mancando di quei punti di appoggio, di 
quell’ancora che le pratiche tradizionali gli avevano lasciato, è più debole che mai, si sente 
insicuro e sempre sul ciglio del fallimento. Va da sé che a questo punto nuove forme di 
“ancoraggio” siano richieste, ma queste devono mantenere quella particolare caratteristica di 
flessibilità, dinamismo e riflessività che sono espressione dell’epoca moderna, altrimenti ne 
perderebbero di valore.  
L’identità come capitale è un progetto su cui l’individuo e di riflesso la società stessa, devono 
lavorare. L’identità come capitale si manifesta nel grado in cui un soggetto riesca a confrontarsi 
con la realtà che lo circonda in modo efficace ed efficiente, raggiungendo i propri obiettivi, con 
successo, avendo costruito un senso stabile di sé.  
L’identità come capitale perché rappresenta quelle risorse personali a cui l’individuo può 
attingere per superare e muoversi attraverso un territorio che si manifesta spesso come ostile, 
attraverso cui riesca ad assumere una posizione migliore e sia agile nello spostarsi tra le varie 
dimensioni di luoghi e spazi della società contemporanea. 
L’identità come capitale assume quindi due sfaccettature principali, tra loro fortemente 
interconnesse, una tangibile ed una intangibile, la prima legata a delle caratteristiche 
socialmente visibili nei modi in cui si esperiscono le relazioni ed interazioni di tutti i giorni. Ed 
una parte intangibile, maggiormente di carattere psicologico, che riguarda la forza e l’efficacia 
 45 
 
del proprio sé, la flessibilità e la riflessività, la capacità di meditare e di ri-guardarsi, di avere 
un pensiero critico, e tutte quelle altre capacità che rendono l’individuo maggiormente abile nel 
valutare ed affrontare la varietà sociale, gli ostacoli e le opportunità a cui andrà incontro 
nell’arco della sua vita. 
Vedremo nella prossima parte come negli ultimi anni siano stati colti quegli aspetti e 
caratteristiche della personalità individuale, che consentono al soggetto di vivere la propria vita 
da protagonista, fronteggiando le difficoltà che la vita gli pone davanti; ma soprattutto vedremo 
come queste caratteristiche, chiamate “soft skills”, siano diventate oggetto del mercato 
economico, di qui il passaggio da capitale come risorsa personale a capitale spendibile in una 












































CAP I: COSA SONO LE SOFT SKILLS? 
  
 
Il termine skill è da tempo accostato a quel tipo di capacità dell’individuo, legata alla sua 
conoscenza tecnica e alle sue competenze, acquisite durante le sue esperienze di vita e 
formative. Negli anni più recenti tale termine è stato accostato all’aggettivo “soft”, andando ad 
abbracciare un’area di competenze, abilità e capacità che si distaccano dalle precedenti: esse 
riguardano le caratteristiche dell’individuo, la sua personalità, il suo talento, mettono in 
evidenza quel lato della competenza che viene fuori dall’interazione tra il soggetto e l’ambiente 
in generale e dal grado e dai modi in cui tale interazione si svolge.  
L’aggettivo “soft” è stato successivamente posto in antitesi rispetto al termine “hard”, con cui 
vengono identificate quelle competenze che la maggior parte della letteratura definisce 
“cognitive” (prima definite come competenze tecniche) per evidenziare il tipo di formazione e 
di apprendimento attraverso il quale l’individuo le sviluppa. L’aggettivo “soft” invece, lungi 
dal voler attribuire una minore importanza alle stesse, indica come tali competenze siano più 
“leggere” rispetto alle prime. Si tratta di un connotato connesso al minor grado di tangibilità 
delle stesse: mentre le hard skills possedute sono facilmente osservabili e misurabili, le altre 
risultano essere intrinseche al soggetto e frutto del suo relazionarsi con se stesso, con il contesto 
e le persone che lo circondano, quindi maggiormente variabili nel loro grado di manifestazione 
e difficili da riconoscere, valutare, quantificare e sviluppare. 
Nei mercati del lavoro, caratterizzati da flessibilità e instabilità, oggi più che mai, è richiesta la 
figura di un lavoratore in grado di muoversi in questo contesto dinamico. Pertanto, non basta 
avere solo quelle competenze tecniche per il raggiungimento di un determinato obiettivo, ma 
tempi e metodi risultano essere cruciali. Ed è proprio in questi ultimi due, tempi e metodi, che 
le soft skills giocano un ruolo fondamentale, consentendo al soggetto di avere una performance 
efficace, ma soprattutto efficiente: capacità comunicative, motivazione, lavoro in team, 
creatività, capacità di problem solving, sono tutte abilità che, se messe in atto dalla persona 
nello specifico contesto lavorativo quando necessario, facilitano e riducono i tempi, 
proiettandola verso un risultato migliore in termini di costi e obiettivi raggiunti e permettendole 
di riscuotere, quindi, maggiore successo.  
Le soft skills sono quindi delle capacità, delle attitudini, dei comportamenti e qualità personali 
che meglio consentono all’individuo di muoversi nei processi che lo coinvolgono. Tuttavia, 
come molti studiosi hanno osservato, tali competenze “non cognitive” non sono innate, ma sono 
il frutto delle esperienze di vita che hanno consentito al soggetto di relazionarsi, di servirsi delle 
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proprie capacità e di incrementarle. Pertanto, queste possono essere sempre apprese, in quanto 
nascono dall’interazione ed attraverso la stessa che si strutturano, dando sempre all’individuo 
la possibilità di (ri)mettersi in gioco. 
Talento e potenzialità si incrociano e vanno a delineare un nuovo quadro di analisi sulle 
possibilità di essere assunti da un’azienda 38 , soprattutto per i giovani neolaureati che si 
apprestano alla ricerca di un impiego: “non basta il saper fare, occorre saper essere”. Questo è 
il frutto di un mercato globalizzato, in continua competitività che punta all’eccellenza tanto dei 
prodotti, quanto delle idee, ed i giovani, cresciuti sull’onda di tale processo, dovrebbero farsi 
portatori di tale slogan. Il termine “dovrebbero” è stato utilizzato con l’intento di sottolineare il 
gap che è invece presente tra le aspettative del mercato del lavoro e le capacità che i giovani 
mettono in mostra nel momento in cui si confrontano con tale realtà.39 
Prima di addentrarci in una discussione che verrà affrontata in seguito, passiamo a definire 
meglio cosa sono le soft skills e che impatto queste hanno sulla performance lavorativa. 
 
I.1 Concettualizzazione delle soft skills e delle aree associate 
 
Innanzitutto bisogna evidenziare il modo differente in cui tali competenze siano state definite, 
partendo dalle life skills, alle soft skills, alle competenze trasversali, alle competenze sociali. 
Questa differenza sottolinea la stessa difficoltà in cui si incorre nel determinare in modo 
specifico tali competenze, che, come abbiamo visto, abbracciano tutto il campo dell’interazione 
tra l’individuo e l’ambiente sociale in generale o contesto lavorativo nello specifico. In 
particolare, tali capacità sono ritenute necessarie per ottenere successo nella società 
contemporanea, a partire da un buon percorso formativo, attraverso buone relazioni sociali, fino 
all’ingresso nel mondo del lavoro. 
Nel progetto ModES (Modernizing higher education through soft skills accreditation, 2009-
2012) la definizione scelta per le linee guida sull’insegnamento/apprendimento delle soft skills 
in ambito universitario è la seguente:  
“Le soft skills rappresentano una combinazione dinamica di abilità cognitive e 
metacognitive, interpersonali, intellettuali e pratiche. Le soft skills aiutano gli 
                                                          
38  Nella maggior parte dei casi si tratta di un’azienda privata, ma l’attenzione al tema sta iniziando a raggiungere 
anche i settori statali. 




individui ad adattarsi e ad assumere atteggiamenti positivi in modo da riuscire ad 
affrontare efficacemente le sfide poste dalla vita professionale e quotidiana”40. 
Altre definizioni sono reperibili in manuali di training o in articoli recenti che trattano 
dell’argomento. Secondo il premio Nobel per l’Economia James J. Heckman:  
“Le soft skills sono tratti personali, obiettivi, motivazioni e preferenze che sono 
ritenute importanti nel mercato del lavoro, ma anche a scuola e in altri ambiti. […] 
le soft skills sono predittive di successo nella vita […] e, per questo motivo, 
dovrebbero essere tenute in debita considerazione nelle politiche pubbliche relative 
allo sviluppo e agli investimenti per la formazione”.41 
Le soft skills hanno più a che fare con “chi siamo” rispetto a “quanto sappiamo”, rispecchiano 
tratti della nostra personalità e sono il frutto di disposizioni, pratiche, attributi che richiedono 
tempo per formarsi. Esse non sono innate e determinate, quanto piuttosto “determinabili”, frutto 
di un approccio lifelong-learning42, di continua conoscenza e di continuo mettersi in gioco 
durante la vita. Va da sé che una competenza del genere nasca nell’interazione, nella “messa in 
pratica”: è solo vivendo e agendo all’interno di contesti specifici che l’individuo sperimenta 
quelle che sono le proprie capacità, le proprie inclinazioni, le proprie attitudini, divenendo in 
grado di assumere una maggiore consapevolezza di sé e un conseguente maggiore controllo di 
sé e delle proprie azioni. In tutto questo la performance risulta essere un momento emblematico. 
Da qui nasce la trasversalità delle soft skills: anche se le performance sono differenti a seconda 
del contesto, esse comunque mantengono i “tratti” dell’individuo stesso, di come egli “è stato” 
in quella circostanza; da qui la possibilità di cogliere tali tratti e di astrarli a competenza del 
soggetto. Ciò come detto, presenta il limite del contesto, non sempre siamo in grado di 
esprimerci al meglio, non sempre agiamo nello stesso modo; ma sicuramente vi sono questi 
“tratti” che fungono da impronte digitali della nostra identità, attraverso le quali veniamo 
                                                          
40Cit., D. Haselberger, P. Oberhuemer, E. Pérez, M. Cinque, D. Capasso, Mediating Soft Skills at HigherEducation 
Institutions, Handbook of the ModEs Project, Lifelong Learning Programme, 2012, p. 67  
41Cit., .J. J. Heckman, T. Kautz, Hard Evidence on Soft Skills, in “Labour Economics”, vol. 19 issue 4, pp. 451-
464, 2012,p. 451. 
42 Per spiegare tale termine riprendiamo le parole dell’Alberici nel Convegno Una società a misura di 
apprendimento, Educazione permanente nei diversi contesti formativi, La possibilità di cambiare, 
l’apprendimento permanente come risorsa strategica per la vita, Bressanone, 2009: 
“È la pratica dell’educazione permanente che si intende considerare nella sua accezione di “condizione per lo 
sviluppo della potenzialità apprenditiva degli esseri umani”, cioè nel senso di potenzialità di apprendimento 
permanente - lifelong learning. […] Metodo necessario allo sviluppo umano, individuale e collettivo e che 
considera lo sviluppo della potenzialità apprenditiva e delle competenze di secondo livello, strategiche e riflessive, 
in particolare quella dell’apprendere ad apprendere, come motore, energia umana necessaria alle trasformazioni 
sociali, economiche, culturali, nelle moderne società complesse.” 
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riconosciuti per la nostra particolarità (le impronte sono personali) e allo stesso tempo siamo in 
grado di riconoscere quelle degli altri.  
Compito delle ultime ricerche43 è stato quello di selezionare quelle skills che esprimessero un 
maggiore grado di efficienza derivante dall’adattabilità alle diverse realtà con cui un soggetto 
quotidianamente si confronta: dalla scuola, al lavoro, alla famiglia, alla salute; per questo 
vengono definite anche come life skills. Esse riguardano l’atteggiamento proattivo che ogni 
soggetto deve tenere nei confronti della propria esistenza e del contesto sociale di riferimento, 
riuscendo a confrontarsi con le sfide che la vita gli pone, sfidando di riflesso anche se stesso, 
mettendo in gioco e sviluppando così le proprie potenzialità. 
Nel corso della trattazione, andremo a soffermarci maggiormente su quelle soft skills che 
differenti studi hanno evidenziato essere fondamentali nella buona riuscita di una performance 
lavorativa e di conseguenza maggiormente richieste dalle organizzazioni ai candidati nel 
momento in cui questi si affacciano al mondo lavorativo. Tale specificità di campo non va 
assolutamente a delimitarne la possibilità di estensione in altri ambiti, proprio per le ragioni 
sopra espresse, ma andremo semplicemente a dare rilevanza a quelle competenze soft a cui un 
giovane laureato dovrebbe prestare maggiore attenzione.  
Partiamo da una categorizzazione delle stesse effettuata dal progetto ModEs, un progetto 
specificamente mirato a creare un connubio tra soft skills, tecnologie, istruzione universitaria e 
accesso al mondo del lavoro. Per fare ciò è stata realizzata una ricerca tra i rappresentanti delle 
aziende che si occupano di assunzioni, i rappresentanti delle università che si occupano dei 
curricula di studio, gli insegnanti, i tutor e le istituzioni di istruzione superiore. Attraverso 
questa ricerca si è giunti alla identificazione di 22soft skills44di maggiore rilevanza:  
1) comunicazione 
2) orientamento cliente/utente, 
3) teamwork,  
4) capacità di apprendimento 
5) creatività/innovazione, 
6) capacità di prendere decisioni,  
7) capacità di analisi,  
8) capacità di gestione, 
9) capacità di adattarsi al cambiamento, 
10) leadership, 
                                                          
43Soft Skills for Talent 2015, è uno studio effettuato da Manpower, sulle competenze trasversali riconosciute e 
richieste dal mercato del lavoro al fine di identificare le caratteristiche distintive del talento.  
44Cit., D. Haselberger, P. Oberhuemer, Mediating Soft Skills at HigherEducation Institutions, op. cit. ,p. 10 
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11) impegno/identificazione con l’organizzazione, 
12) orientamento ai risultati,  
13) miglioramento continuo,  
14) capacità di negoziazione,  
15) etica professionale,  
16) tolleranza allo stress,  
17) consapevolezza di sé,  
18) equilibrio personale, 
19) gestione dei conflitti,  
20) adattabilità culturale, 
21) rete di contatti, 
22) capacità di ricerca e di gestione delle informazioni. 
 
Inoltre, cosa molto importante per il presente lavoro, sono stati rilevati tre tipi di atteggiamenti 
ritenuti fondamentali e sono: partecipazione, etica professionale e consapevolezza di sé, e 
proprio su quest’ultima ci soffermeremo in seguito, andando a esaminarne la relazione con il 
concetto di identità espresso nel capitolo precedente. 
Queste 22 soft skills sono state poi raggruppate in tre aree: Sociale, Metodologica e Personale 
 
Sociali- Metodologiche-Personali 
Comunicazione Creatività/ innovazione Capacità di apprendimento 
Teamwork Capacità di prendere decisioni  Impegno 
Orientamento cliente Capacità di analisi Etica professionale 
Leadership Capacità di gestione  Tolleranza allo stress 
Capacità di negoziazione  Capacità di adattarsi ai 
cambiamenti  
Consapevolezza di sé stessi 
Gestione dei conflitti Orientamento ai risultati Equilibrio personale 
Reti di contatti Miglioramento continuo Adattabilità culturale 
 
Da sottolineare, è come questo raggruppamento sia stato effettuato per mostrare le aree di 
maggiore inferenza delle soft skills, ma ciò non toglie che vi sia interazione tra loro poiché, per 
la loro stessa natura, esse si condizionano a vicenda, nel senso che lo sviluppo e il 
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potenziamento dell’una portano allo sviluppo delle altre; un esempio di ciò può essere fatto 
prendendo come spunto due grafici presenti nel programma Modes: 
45 
Figura 2- Soft skill tolleranza allo stress 
Come mostrato nel grafico sopra (fig.2), la skill tolleranza allo stress, è collocabile nell’area 
personale: in particolare, essa è in correlazione con la capacità del soggetto di avere una vita 
bilanciata. In più, essa si relaziona anche con le altre aree: basti notare come nell’area sociale 
questa influenzi la capacità di comunicazione, di leadership, o della stessa gestione dei conflitti, 
mentre nelle competenze metodologiche, determini la capacità di adattarsi ai cambiamenti, di 
orientamento ai risultati e alla capacità di gestione delle proprie competenze. 
Passiamo ad analizzarne un altro: 
46 
Figura 3-Soft skill adattabilità ai cambiamenti 
Anche in questo caso, possiamo notare come la skill metodologica adattabilità al cambiamento, 
sia correlata con le altre aree, in particolar modo, con la capacità del soggetto di essere creativo 
ed innovativo, di raggiungere i propri obiettivi47, di prendere decisioni. Sulla stessa linea, ma 
                                                          
45Ibidem, p. 15 
46Ibidem, p. 26 
47 La capacità di raggiungere i propri obiettivi, come precedentemente abbiamo visto, è legata alla tolleranza allo 
stress, e ciò sottolinea quanto queste si intersechino effettivamente l’una con l’altra 
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nell’area sociale, vediamo come questa skill influisca sulla capacità comunicativa del soggetto, 
dell’essere in grado o meno di gestire i conflitti e sul livello delle sue capacità di negoziazione. 
Non tutte le skills però, risultano avere sempre un’inferenza diretta sulle altre due rispettive aree 
come nei due casi proposti, ad esempio vediamo il grafico della skill orientamento al cliente: 
48 
Figura 4-Soft skill orientamento al cliente 
Come si può notare, infatti, questa si interseca esclusivamente con le due aree, quella sociale e 
quella metodologica. Ma questo è valido solo per una formulazione cognitiva delle stesse, per 
una loro definizione, basti pensare a come la skill adattabilità al cambiamento, vista 
precedentemente, sia collegata a quest’ultima e allo stesso tempo alla skill di tipo personale, 
riguardante la capacità creativa e di innovazione; ciò sta ad indicare come il potenziamento di 
tale capacità vada comunque ad influenzare un’area non strettamente connessa alla stessa. 
Fino a questo punto è stata quindi data una definizione generale delle soft skills, riportando 
quelle che all’interno del Programma Modes sono state evidenziate come maggiormente 
influenti nelle performance lavorative e quindi maggiormente richieste. Adesso andremo ad 
analizzare nello specifico ogni soft skill presentata, riportandone proprio la definizione che a 
ciascuna viene data all’interno del Programma sopracitato. 
Le 22 soft skills elencate e definite all’interno del Programma ModEs49: 
1) COMUNICAZIONE: “Capacità di trasmettere idee, informazioni e opinioni in modo chiaro 
e convincente, sia in forma orale che scritta, ascoltando ed essendo ricettivi verso le proposte 
degli altri”. 
2) ORIENTAMENTO CLIENTE/UTENTE: “La capacità di identificare, comprendere e 
soddisfare efficacemente le esigenze sia dei clienti esistenti che di quelli potenziali”. 
                                                          
48Ivi, p. 30 
49Ibidem, Cit, pp. 93-95 
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3) TEAMWORK: “La capacità di stabilire rapporti di partecipazione e di collaborazione con 
altre persone. Si tratta di condividere risorse e conoscenze, di armonizzare gli interessi e di 
contribuire attivamente al fine di raggiungere gli obiettivi dell’organizzazione”. 
4) CAPACITÀ DI APPRENDIMENTO: “La capacità di eseguire un’auto-valutazione delle 
necessità, di acquisire conoscenze (teoriche o pratiche) e di prendere le misure necessarie per 
acquisire e mettere in pratica questa conoscenza, mantenendo al contempo un atteggiamento 
flessibile e aperto verso l’apprendimento nel corso di tutta la vita professionale”. 
5) CREATIVITÀ/INNOVAZIONE: “L’abilità di contribuire con nuove idee allo sviluppo di 
prodotti o di servizi migliori all’interno dell’organizzazione, così come al miglioramento delle 
attività svolte durante il lavoro, con l’obiettivo di rispondere alle esigenze di evoluzione 
dell’organizzazione”. 
6) CAPACITÀ DI PRENDERE DECISIONI: “La capacità di prendere decisioni necessarie 
a raggiungere determinati obiettivi in modo rapido e propositivo. La capacità di prendere 
decisioni utilizza le informazioni rilevanti per facilitare la scelta dell’alternativa migliore 
(consultando le fonti più appropriate, controllando e mettendo in atto l’alternativa selezionata) 
e comporta la riflessione sull’assunzione del rischio in condizioni di incertezza”. 
7) CAPACITÀ DI ANALISI: “La capacità di trarre conclusioni e di prevedere il futuro 
raccogliendo informazioni da varie fonti e stabilendo relazioni di causa-effetto”. 
8) CAPACITÀ DI GESTIONE: “La capacità di fissare obiettivi e priorità, selezionando e 
assegnando i compiti e risorse, di seguire il progresso verso la realizzazione degli obiettivi 
identificati e di apportare possibili cambiamenti rispetto al piano iniziale”. 
9) CAPACITÀ DI ADATTARSI AI CAMBIAMENTI: “La possibilità di cambiare il corso 
delle azioni per conseguire gli obiettivi identificati in una nuova situazione”. 
10) LEADERSHIP: “La capacità di motivare e guidare gli altri, affinché contribuiscano in modo 
efficace e adeguato al raggiungimento degli obiettivi”. 
11) IMPEGNO/IDENTIFICAZIONE CON L’ORGANIZZAZIONE: “La capacità di 
assumere un impegno nei confronti dell’organizzazione e di capire le sue peculiarità, fondendo 
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il comportamento del singolo e le sue responsabilità professionali con i valori, i principi egli 
obiettivi dell’organizzazione”. 
12) ORIENTAMENTO AI RISULTATI: “La capacità di rendere redditizi gli sforzi 
organizzativi, tenendo sempre presenti gli obiettivi perseguiti. Si tratta di ottimizzare la gestione 
del tempo, assegnando diversi livelli di priorità alle attività future e adottando strumenti o 
tecniche che faciliteranno il loro sviluppo”. 
13)  MIGLIORAMENTO CONTINUO: “La capacità di svolgere le attività, le mansioni, le 
responsabilità inerenti al proprio ruolo professionale nel rispetto di determinati standard di 
qualità, cercando di migliorare continuamente, proponendo l’adeguamento e la 
modernizzazione procedurali e tecnologici”. 
14) CAPACITÀ DI NEGOZIAZIONE: “La capacità di argomentare in modo chiaro e coerente 
e conciliare opinioni diverse, allo scopo di raggiungere un accordo che soddisfi tutti così come 
gli obiettivi proposti”. 
15) ETICA PROFESSIONALE: “La capacità di agire tenendo presenti i principi di 
comportamento professionali ed etici nello svolgimento delle attività quotidiane” 
16) TOLLERANZA ALLO STRESS: “La capacità di mostrare resilienza in situazioni 
complicate o stressanti, mantenendo inalterato il livello di qualità delle mansioni svolte”. 
17)  CONSAPEVOLEZZA DI SÉ: “La capacità di identificare i propri punti di forza e di 
debolezza reali, così come le motivazioni e i valori da cui deriva il comportamento di ognuno”. 
18) EQUILIBRIO PERSONALE: “La capacità di gestire con successo i frequenti conflitti che 
sorgono tra vita privata e professionale, tra obiettivi e valori personali e quelli aziendali”. 
19)  GESTIONE DEI CONFLITTI: “La capacità di gestire i conflitti, quindi di stimolare il 
dialogo, regolare o risolvere i conflitti tra due o più parti”. 
20) ADATTABILITÀ CULTURALE: “La capacità di svolgere progetti di livello manageriale 
e imprenditoriale in ambienti multiculturali”. 
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21) RETE DI CONTATTI: “La capacità di sviluppare, mantenere e favorire i contatti sia a livello 
interno che esterno, con l’obiettivo di raggiungere i migliori risultati per l’organizzazione, 
salvaguardandone l’immagine”. 
22) CAPACITÀ DI RICERCA E DI GESTIONE DELLE INFORMAZIONI: “La capacità 
di reperire le informazioni, distinguere tra fonti o letteratura primarie e secondarie, di utilizzare 
la biblioteca- in modo tradizionale o digitale- per trovare informazioni su Internet e di utilizzare 
diversi metodi di ricerca e tecniche di valutazione”. 
 
Ora che le skills di maggiore impatto sulla performance lavorativa di un soggetto sono state 
esaminate, bisogna fare un passo indietro. All’inizio del seguente capitolo è stato sottolineato 
come negli anni più recenti le soft skills abbiano cominciato ad attirare l’attenzione da parte 
delle grandi organizzazioni lavorative, andando a notare quanto l’impatto delle capacità e abilità 
della persona influiscano sulle sue possibilità di riuscita all’interno di un mercato del lavoro 
flessibile e globalizzato come quello moderno. Ciò però non deve fuorviarci, portandoci a 
pensare che quelle capacità che prima abbiamo definito come “cognitive” o come hard skills, 
non siano più necessarie. Piuttosto va riconosciuto quanto queste se accompagnate da specifiche 
abilità comportamentali, attitudinali e relazionali, consentano al soggetto di raggiungere più 
facilmente determinati tasks. Inoltre bisogna sottolineare come le conoscenze e la formazione 
tecnica di un soggetto influenzino e siano influenzate a loro volta dalle soft skills stesse. Basti 
pensare alle skills come capacità di analisi, capacità di prendere decisioni, capacità di 
innovazione e comunicazione, e a come queste facciano riferimento alle conoscenze e 
competenze del soggetto acquisite nell’arco della sua vita. 
Inoltre, abbiamo evidenziato come le soft skills possano essere distinte in tre macro aree (di cui 
due riguardanti le competenze sociali e personali), ma abbiamo anche sottolineato come tali 
capacità si sviluppino nell’interazione. Quest’interazione si orienta in una duplice direzione: 
una di tipo inter-personale, che fa sì che la stessa operi nei confronti dei contesti e dei soggetti 
con cui si condivide la medesima esperienza, l’altra di tipo intra-personale, ossia improntata sul 
confronto con sé stessi.  
Difatti, come è stato evidenziato nel progetto Modes stesso, uno degli atteggiamenti che 
maggiormente condiziona il grado di manifestazione delle soft skills stesse è la consapevolezza 




I.2 Self-efficacy: self-direction, self-motivation, self-control. 
 
Partiamo dalla definizione di colui che ha introdotto il termine self efficacy, lo psicologo 
canadese Albert Bandura: 
“Perceived self-efficacy is defined as people's beliefs about their capabilities to produce designated 
levels of performance that exercise influence over events that affect their live. Self-efficacy beliefs 
determine how people feel, think, motivate themselves and behave”50 
La self-efficacy è la conoscenza che le persona ha di sé stessa, il credere nelle proprie capacità, 
che si traduce nel riuscire a gestire le situazioni a cui andrà incontro nella sua vita, consapevole 
del proprio grado di influenza nelle stesse. Ed è grazie a tale consapevolezza che l’individuo 
riesce a raggiungere gli obiettivi che si è prefissato o a gestire gli eventi a cui va incontro in 
modo attivo, motivandosi e direzionando il suo agire, scorgendo negli ostacoli una sfida 
attraverso cui misurare sé stesso e le proprie capacità. In caso di fallimento, cerca di 
comprendere le proprie carenze e di migliorarsi, confidando sempre nella riuscita e nel 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Contrariamente, chi ha una carenza di tale capacità risulta essere maggiormente influenzabile 
nella scelta delle proprie azioni, mancando di una definizione dei propri obiettivi o meglio della 
fiducia nella possibilità di raggiungerli, evidenziando poca fiducia in sé e tende a concentrarsi 
maggiormente sulle difficoltà, guardando i propri obiettivi come un ostacolo e quindi come una 
minaccia per se stesso. Il risultato è quello di soffermarsi sulle proprie carenze piuttosto che 
puntare a raggiungere un obiettivo con successo, rinunciando rapidamente alle prime difficoltà 
e perdendo fede nelle proprie capacità, con la conseguente tendenza a diventare facilmente 
vittime dello stress e a recuperare lentamente un senso di fiducia di sé.  
Bandura asserisce che ci sono principalmente quattro modi in cui si può formare la propria self 
efficacy, il primo è attraverso quella che definisce come “mastery experience”51, queste sono 
quelle esperienze in cui il soggetto esercita un forte controllo sulla situazione e su se stesso, 
gestendo la propria azione; in tale circostanza una buona riuscita, aumenterebbe la percezione 
di efficacia che il soggetto ha di sé, invece un fallimento, specialmente se una buona self efficacy 
non si è formata, potrebbe portare a minare la fiducia nelle proprie capacità. Allo stesso tempo 
l’autore evidenzia come le esperienze che garantiscono una buona riuscita, ma con il minimo 
sforzo non sono formative in questo senso in quanto la minima difficoltà potrebbe essere 
destabilizzante. Affinché si formi una genuina self efficacy è necessario che la persona vada 
                                                          
50Cit, A. Bandura, Self-efficacy. In Encyclopedia of human behavior ,Vol. 4, pp. 71-81, New York, Academic 
Press, 1998, p 2. 
51Ivi, p. 2. 
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incontro e superi le avversità, che veda il successo come un qualcosa da raggiungere con 
impegno e sudore. Una volta che si ha la consapevolezza delle proprie capacità, ci si convince 
di avere ciò che serve per raggiungere i propri obiettivi con successo e non ci si ferma di fronte 
alle avversità, anzi è proprio che affrontando le stesse che la self efficacy diviene più forte. 
L’ altro modo è attraverso le “vicarious experiences”52, che si realizza quando si acquisisce 
un’esperienza attraverso le azioni degli altri. In questo caso si guardano le azioni degli altri, ma 
non di tutti, solo di quelli che sono più vicini a noi come caratteristiche (tanto personali quanto 
sociali) e i loro successi ci motivano, inducendoci a pensare che anche noi potremmo farcela. 
Allo stesso tempo però, i loro insuccessi potrebbero minare la nostra fiducia in noi stessi se non 
abbiamo ancora instaurato in noi una stabile self efficacy. La peculiarità di tale modalità è la 
percezione di somiglianze con i “modelli sociali” (di comportamento) di riferimento. 
Maggiormente si ritiene che un dato modello sociale sia simile a noi, tanto più questo 
influenzerà il nostro senso di efficacia. Si tende pertanto a guardare quei modelli che hanno 
delle competenze a cui si aspira ed attraverso il loro comportamento, il loro modo di pensare 
lasciano la possibilità agli osservatori di imparare come raggiungere specifici obiettivi e come 
gestire e relazionarsi con l’ambiente circostante. In tal senso quindi le vicarious experiences, 
sono quelle degli “altri competenti”, a cui ispirarsi, cercando di acquisirne il meglio per 
aumentare la propria percezione di efficacia. 
La persuasione sociale è un terzo modo attraverso cui l’individuo crede di avere ciò di cui ha 
bisogno per avere successo: ciò accade quando lo stesso, venendo stimolato e persuaso dalle 
parole altrui, si convince di poter raggiungere un obiettivo, perché “ha tutte le carte in regola”.   
Sentendosi stimolato il soggetto mobilita le proprie capacità in funzione del risultato auspicato 
e cerca di superare i propri difetti e limiti perché certo di potercela fare, andando quindi a 
promuovere le sue capacità. Ma come ben spiega Bandura, questo tipo di metodo è abbastanza 
debole e facilmente le persone che basano la propria self efficacy sulla sola persuasione sociale, 
vanno incontro alla possibilità di inciampare in risultati di poco successo. Infatti se sono stati 
persuasi di avere capacità che in realtà non posseggono, andranno incontro a risultati deludenti, 
o in caso contrario se sminuiti avranno difficoltà nel confrontarsi con alcune mete con la paura 
di non raggiungerle, non andando quindi a sviluppare le proprie potenzialità. Nonostante 
questo, la persuasione resta comunque un’ottima possibilità per stimolare le persone a 
raggiungere obiettivi che altrimenti non si sarebbero poste e quindi a migliorarsi, avendo però 
cura nel fare ciò di evitare di esprimere giudizi falsati sulle capacità della persona che 
incrementino eccessivamente le aspettative di sicura riuscita. Ciò non farebbe altro che produrre 




l’effetto inverso, ossia quello di destabilizzare il soggetto e diminuirne il proprio senso di 
efficacia nel momento in cui andrà a confrontarsi con situazioni che non sarà in grado di gestire.  
Un quarto modo di influire sulla credenza di auto efficacia delle persone è quello di ridurre le 
loro reazioni di stress andando ad alterare le loro propensioni emotive negative che le portano 
a fraintendere la situazione. La percezione delle reazioni è determinante in questo senso: i 
soggetti possono interpretare una medesima reazione emotiva o fisica in modi differenti, 




La Self direction è quella parte della self efficacy che si interseca con le capacità cognitive del 
soggetto. Il comportamento umano viene infatti direzionato in relazione agli obiettivi che ci si 
pone da raggiungere e questi non possono che dipendere dalla percezione che si ha delle proprie 
potenzialità: più forte sarà la self efficacy, maggiori saranno i tentativi di arrivare ai risultati 
prefissati, impegnandosi al massimo. 
Le persone tendono quindi a costruire linee di azione immaginarie, basandosi sulle proprie 
capacità, nel tentativo di portare a termine un determinato compito: in questo senso il pensiero 
ha la funzione di predire gli eventi e di trovare i modi di controllare le cose a cui si andrà 
incontro.  Ciò richiede un’accurata gestione delle informazioni acquisite ed è grazie a queste e 
alla memoria degli esiti delle azioni passate, che ci si confronta con gli scenari in avvenire. In 
tutto questo processo, un forte senso di auto-efficacia aiuta il soggetto a orientare le proprie 
azioni(task-oriented) anche quando va incontro a situazioni difficili. In caso contrario, qualora 
iniziassero a nascere dubbi nel soggetto circa la propria riuscita, sarebbe più difficile per lo 
stesso superare con successo gli ostacoli che si frappongono al raggiungimento dei suoi 
obiettivi, in quanto i dubbi determinerebbero una scarsa capacità analitica, andando ad 
abbassare il livello delle sue prestazioni. Al contrario, come abbiamo detto, chi ha invece una 
forte self efficacy tende ad essere proiettato verso i propri risultati, ad avere un ottima capacità 
analitica, che lo indirizzi verso performance di successo.53 
In questo senso, quindi, la self direction si mostra nel tipo di scelta secondo cui l’individuo 
compie le proprie azioni, decidendo di confrontarsi con scenari che crede maggiormente di 
essere in grado di gestire, allo stesso modo come sceglie i propri hobby, i propri interessi e le 
persone da conoscere, andando a determinare il corso della propria vita. La scelta diventa, 
quindi, un momento emblematico in cui la self direction assume un ruolo centrale: abbiamo 
                                                          
53Cfr, Ivi, p. 4  
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visto precedentemente come la società contemporanea sia caratterizzata dalla diffusione di una 
pluralità di scelte, con le quali l’individuo deve confrontarsi quotidianamente.   
In tal senso, cruciale potrebbe essere la scelta del percorso professionalizzante di un soggetto: 
questo si presenta come uno dei momenti in cui la self efficacy mostra tutta la sua forza, andando 
a direzionare la scelta in base al proprio grado di percezione di efficacia, ricoprendo specifici 
ruoli piuttosto che altri, facendo sviluppare un forte interesse verso la decisione presa e 




La self efficacy è il perno centrale della regolazione dell’auto-motivazione: gli individui, infatti, 
prima di agire, come anzidetto, nella self direction, si auto convincono riguardo quello che 
possono, o meglio credono di poter fare, indirizzandosi di conseguenza verso un obiettivo 
specifico sicuri della propria riuscita. 
Bandura, definendo la motivazione come “un processo maggiormente cognitivo”, rileva tre 
modi attraverso i quali essa si forma54: le attribuzioni causali, le aspettative di risultato-valore 
e gli obiettivi definiti. Partendo dai primi, egli afferma che le attribuzioni causali sono 
strettamente connesse con la percezione della propria efficacia: se nutriamo una forte self 
efficacy, in caso di fallimento saremo portati ad attribuirne la causa ad uno scarso impegno; nel 
caso in cui, invece, guardiamo noi stessi con uno scarso senso di efficacia, attribuiremo la causa 
ad una nostra mancanza o incapacità.  
Nella teoria dell’aspettativa di risultato la motivazione agisce sotto la forma dell’attesa che un 
determinato comportamento ci porti ad ottenere specifici risultati in relazione all’importanza 
che noi stessi attribuiamo a questi ultimi. L’aspettativa del raggiungimento di un determinato 
risultato è connessa alla propria concezione di auto-efficacia, al modo in cui siamo portati a 
stabilire degli obiettivi piuttosto che altri, motivandoci nel raggiungerli in base al valore che 
diamo, prima a noi stessi e poi anche alle azioni che ci siamo preposti di compiere. Nel caso in 
cui vi sia un enorme divario tra i due a vantaggio del secondo (ovvero si crede di non essere 
all’altezza della situazione) si preferisce abbandonare o non affrontare quel percorso. Valore di 
sé e valore del risultato si uniscono qui nella direzione della scelta del tipo di azione che il 
soggetto andrà a compiere.  
                                                          
54 Cfr, ivi, pp. 4-5. 
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Il processo cognitivo di motivazione risulta essere fortemente influenzato da quella che Bandura 
definisce come “goal chanllenges” 55 , ovvero la sfida per il raggiungimento di obiettivi 
prefissati. In questo caso l’auto-soddisfazione si manifesta nel perseguire, con tutte le forze, i 
propri obiettivi, motivandosi fino al raggiungimento di questi.  
Il processo motivazionale è alimentato dalla costante riconferma degli standard personali e 
condizionato dalla soddisfazione o mancata soddisfazione che si trae da una performance 
individuale, dalla percezione della propria efficienza al momento del raggiungimento degli 
obiettivi predeterminati e dalla regolazione degli stessi in relazione ad un progetto personale.  
Infine, la self motivation si divide in intrinseca ed estrinseca, a seconda di ciò che spinge 
l’individuo verso un obiettivo. Una motivazione intrinseca vuol dire essere interessati a fare 
qualcosa, farlo per un piacere o per sfida personale; quella estrinseca, invece, mette l’individuo 
nella condizione di agire per ragioni maggiormente strumentali o comunque lontane 
dall’interesse diretto del soggetto. Va da sé che nel primo caso il soggetto riesca ad esperire e 
a percepire un maggiore controllo di sé e della situazione, a differenza della motivazione 
estrinseca, dove, invece, si sente maggiormente controllato. Gli studiosi hanno evidenziato 
come l’individuo sia portato al raggiungimento dei propri obiettivi con maggiore successo 
quando è spinto da una motivazione intrinseca. Da sottolineare, comunque in entrambi i casi la 
rilevanza del contesto, inteso come il campo sociale necessario al raggiungimento di un 
obiettivo, che funge da stimolo per il soggetto. La differenza sta nel modo in cui questo stimolo 




Il self-control è, in linee generali, ritenuto come la capacità di un soggetto di rispondere agli 
impulsi a breve termine, nell’ottica di raggiungere quelli a lungo termine: “Self-control is the 
capacity for alteringone’s own responses, especially to bring them into line with standards such as 
ideals, values, morals, and social expectations, and to support the attainment of long-termgoals”57. 
L’individuo è in grado di controllare i propri impulsi ad agire (come abbiamo visto nella Parte 
I con l’analisi Meadiana dell’Io e del Me) direzionandoli verso valori, idee, aspettative sociali 
e quant’altro, per raggiungere i propri obiettivi.  
                                                          
55Cit, ivi, p. 5  
56Cit., L. M. Gutman, The impact of non-cognitive skills on outcomes for young people, Literature review, Ingrid 
Scholl, 2013, pp. 14-15. 
57R. F Baumeister, K. D Vohs, D.M. Tice, The strength model of self-control, in Current directions in psychological 
science, Florida state University and University of Minnesoda, pp.351-355, 2007, p.351. 
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La parte del self control che ci interessa per questo tipo di analisi, risulta essere legata 
maggiormente agli impulsi emotivi, in particolar modo alla gestione che l’individuo riesce ad 
avere o meno su fattori come ansia o stress. Per fare ciò partiremo sempre dall’analisi di 
Bandura, il quale pone il tema sotto la chiave di lettura del coping, ovvero la capacità che un 
soggetto ha di affrontare in modo efficace una situazione potenzialmente produttrice di stress. 
Secondo l’autore, infatti, la self efficacy è strettamente connessa con la capacità che ha 
l’individuo di confrontarsi con situazioni di disagio ed essere o meno vittima di ansia e stress. 
Questo perché avendo minore consapevolezza delle proprie capacità il soggetto tende, nelle 
situazioni di minaccia o difficili, ad essere vittima di depressione o stress; di contro, le persone 
che hanno una maggiore consapevolezza di sé riescono a controllare di più i fattori “di disturbo” 
all’interno di una situazione di difficoltà. Nel primo caso, infatti, le persone, piuttosto che 
trovare una soluzione, tendono a soffermarsi sulle proprie carenze ed incapacità, andando a 
vedere tutto l’ambiente circostante come un potenziale fattore di rischio, enfatizzando le 
minacce e preoccupandosi di cose che nella realtà non succedono. Infatti, Bandura stesso 
sottolinea come l’ansia non sia generata esclusivamente dall’inabilità del soggetto di 
confrontarsi con una situazione difficile, ma anche dall’incapacità di controllare i propri 
pensieri negativi, riguardanti potenziali minacce, e di eliminarli. Pertanto, sviluppando la 
propria self efficacy, si avranno maggiori possibilità di essere in grado di confrontarsi con 
situazioni difficili, facendo in modo che il nostro livello di ansia non salga, riuscendo a 
controllare fattori di disturbo esterni e interni a noi. 
Come nella self efficacy, Bandura definisce le mastery experiences come momento di maggiore 
influenza per lo sviluppo del proprio self control: è solo nelle esperienze dirette che l’individuo 
impara a gestire le proprie ansie e le proprie paure. In tal senso avrà bisogno dell’aiuto di un 
“terapeuta”, di una persona che sia in grado di alleviare le difficoltà percepite dallo stesso, 
mettendolo nella condizione di riuscire, malgrado la sua incapacità, a confrontarsi e ad uscire 
con successo da una qualsiasi situazione di disagio. In tal modo egli migliorerà il proprio livello 
di self control e di riflesso anche la propria self efficacy ne risentirà in modo positivo. Ciò che 
è rilevante in questo processo è la possibilità che può sempre avere l’individuo, nell’arco della 
sua vita, di confrontarsi con se stesso, cercando di superare le proprie ansie, le proprie paure. 
Tuttavia diversi studiosi hanno sottolineato come questo sia, nella maggior parte dei casi, un 
processo che viene messo in atto nella fase di crescita e di sviluppo del soggetto, ma che 
comunque resta aperto in tutto l’arco della propria vita. Per fare ciò l’individuo viene aiutato 
nel fronteggiare queste situazioni di disagio, fino a quando poi non avrà acquisito quel livello 
di coping, necessario a uscirne indenne e con successo. 
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Va da sé, quindi, che ciò che conta non è tanto l’eventualità o meno di confrontarsi con 
situazioni difficili, il saper evitare o meno circostanze in cui il soggetto possa sentirsi messo 
alla prova, quanto piuttosto la capacità dell’individuo di affrontarle, riuscendo a mantenere il 
controllo delle proprie azioni ed emozioni, andando a gestire con successo quello specifico 
contesto che altrimenti avrebbe preferito evitare. 
Così, diviene necessario un bilancio delle proprie capacità, delle proprie caratteristiche, del 
proprio potenziale, grazie al quale il soggetto riuscirà a promuovere la mobilitazione delle 
proprie risorse ed energie, attraverso un atto di consapevolezza, che gli consentirà di gestire 





I.3 Conclusioni  
 
Nel seguente capitolo, è stata fatta una presentazione generica delle soft skills, definendole 
come quelle competenze non specifiche, ma personali e attitudinali, legate al proprio essere, 
che, se possedute e applicate da un soggetto in determinate circostanze, gli consentono di 
raggiungere i propri obiettivi, di svolgere i propri compiti (tasks) in modo efficiente, attraverso 
una performance migliore. Nello specifico, sono state riportate ed analizzate quelle soft skills 
che maggiormente sono richieste dal mercato del lavoro: in particolare, è stato evidenziato come 
a tale richiesta risponda una carenza da parte dei laureati che si apprestano a confrontarsi con 
esso.  
Tra le varie soft skills analizzate, è stata data maggiore rilevanza alla consapevolezza del sé: la 
self efficacy rappresenta le fondamenta sulle quali il soggetto può costruire se stesso, attraverso 
la quale è in grado di affrontare le circostanze più varie e di trovare una direzione, una traiettoria 
di vita (che è la stessa che abbiamo preso in considerazione nella prima parte del presente 
elaborato) di cui l’identità necessita per un suo sviluppo all’interno della società 
contemporanea.  
Di qui si prefigura la stessa capacità e necessità di riflettere su se stesso, di fare un bilancio 
delle proprie competenze, del proprio potenziale, che non può essere che il risultato di quella 
narrazione di sé, di quell’auto-biografia che si pone come momento cruciale per la formazione 
della personalità di un soggetto. Si comprende, perciò, come le soft skills non possano che 
rappresentare l’emblema di quel momento di grande riflessività che caratterizza la società 
contemporanea, che pone il soggetto come oggetto a se stesso. 
Le soft skills si presentano, di conseguenza, come quel mezzo attraverso cui l’individuo è in 
grado di mettere in pratica quel tipo di agire razionale e sostanziale, di cui abbiamo 
precedentemente parlato. Così, esse vanno a formare un nuovo tipo di risorsa a cui l’individuo 
può fare ricorso per affrontare la propria vita. Questo però non può essere considerato un valore, 
per il senso che quest’ultimo dà di definizione e di cornice: esse rappresentano piuttosto un 
meta-valore, dei principi a cui l’individuo può e deve fare riferimento per affrontare il proprio 
progetto di vita.  
Nel prossimo capitolo andremo ad analizzare quest’ultima parte, vedendo come le soft skills 
diventino una chiave per aprire le porte al soggetto verso quel tipo di agire razionale, sostanziale 




CAPITOLO II: SOFT SKILLS COME MODALITÀ DI COSTRUZIONE 
E ATTIVAZIONE DELL’IDENTITÀ SOCIALE 
 
 
Nel precedente capitolo abbiamo visto come negli anni più recenti si sia iniziato a parlare di 
soft skills, di life skills, di competenze trasversali, come quel tipo di capacità connesse all’essere 
dell’individuo; “essere” che, di conseguenza, si riflette in modi di agire ed esperire i diversi 
contesti di vita in cui ci si trova inseriti. Di qui sono state poi presentate quelle soft skills 
funzionali alla riuscita efficiente ed efficace della performance di un soggetto.  
A questo punto è necessario fare un passo indietro per vedere come queste si inseriscano in quel 
tipo di agire sostanziale e progettuale trattato nella parte precedente. In particolare, ciò che 
risulta essere di spunto per la ricerca di tale nesso logico tra i due concetti (soft skills e agire 
sostanziale) è la necessaria riflessività che deve permeare entrambi. Infatti, come abbiamo 
potuto notare nel capitolo precedente, le soft skills non possono essere altro che il frutto, il 
resoconto di un continuo riflettere del soggetto sulle proprie azioni e sul proprio essere, che 
porta ad una consapevolezza di sé necessaria per una buona self efficacy. Stessa necessità di 
consapevolezza di sé richiesta da un agire sperimentale, che il soggetto vive passo dopo passo, 
in esperienze sempre diverse, dove deve necessariamente trovare una propria via che sia 
espressione del proprio essere.  
Così le soft skills diventano un meta-valore, ma cosa s’intende per “meta-valore”? Partendo 
dall’origine greca del prefisso meta, esso sta ad indicare qualcosa che “sta al di là”, che va oltre, 
che trascende. Ed è proprio nel grado di trascendenza che le soft skills si possono erigere a 
principio regolatore dell’agire nell’epoca post-moderna: è nelle soft skills che il soggetto può 
ritrovare quel senso di sicurezza ontologico che la modernità gli aveva portato via. Tuttavia, 
questa sicurezza, trascendendo il valore, non è data per sempre, non avendo più una cornice di 
riferimento. È una sicurezza diversa, che si sperimenta giorno dopo giorno e non si trova al di 
fuori di sé, ma è al proprio interno. È nel proprio grado di riflessività e percezione del sé che 
l’individuo nella società contemporanea sperimenta un nuovo tipo di “ancoraggio”. 
Con il termine meta-valore si vuole indicare quindi quella funzione che i valori hanno di 
direzionare l’agire umano, ma allo stesso tempo si discosta da questi, andando al di là del loro 
de-finire la realtà. Essi, infatti, non definiscono lo spazio sociale che ci circonda quanto 
piuttosto ci mettono al centro di questo. Ciò che fanno le soft skills come meta valore è il puntare 
un faro continuo, una luce sul soggetto, che può sempre vedere se stesso: anche nei momenti di 
difficoltà, nei momenti bui, egli avrà sempre un punto di riferimento: Sé. 
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Le soft skills si pongono quindi come soluzione al disancoraggio successivo al disincanto: 
l’individuo sperimenta un nuovo senso di sé, maggiore, più intenso, perché vissuto di giorno in 
giorno. Educare alle soft skills, vorrebbe dire insegnare ai soggetti a guardarsi e ad essere 
consapevoli di se stessi: questa consapevolezza però, come abbiamo visto, è in divenire, è il 
frutto di una narrazione del sé, di un agire processuale, dove al soggetto, che passa tra le 
mutevoli e differenti esperienze della società contemporanea, è chiesto di fermarsi un attimo a 
meditare su di sé per cogliere se stesso.  
Poiché l’agire è pragmatico e sostanziale, l’individuo deve innanzitutto esperire il proprio 
essere: è solo nell’esperienza che si può avere quella consapevolezza di sé necessaria a 
direzionare l’agire personale ed è soprattutto con quelle che prima sono state presentate come 
mastery experiences che il soggetto riesce a formarsi e ad assumere un senso di sé stabile. Così, 
diviene cruciale il recupero di un luogo, uno spazio dove l’individuo possa vivere se stesso, 
costruendo e attivando la propria identità sociale.  
Le soft skills sono un meta-valore in quanto sono espressione dell’essere dell’individuo, inteso 
come “essere in azione”, proprio lo stesso che la società ha messo al centro dei propri 
meccanismi, tramite il processo di individualizzazione. Così, il soggetto per direzionare il 
proprio agire non può che fare riferimento ad esse, ovvero a se stesso. Abbiamo visto come 
avere delle buone soft skills voglia dire aver maggiori possibilità di riuscita nelle azioni che si 
compiono, nelle scelte che si fanno, nelle difficoltà che si affrontano, contribuendo a formare 
quella consapevolezza di sé che è necessaria per lo sviluppo delle stesse e segnando quella 
traiettoria di vita, quel progetto che è espressione dell’essere dell’uomo nella società 
contemporanea. 
Le soft skills sono un meta-valore, in quanto sono al di sopra dei vari e differenti valori definiti 
che l’individuo esperisce durante la sua esistenza. Esse aprono quindi ad una “cultura del sé”, 
ad una conoscenza che si sperimenta, che si vive sostanzialmente, che consente al soggetto di 
portare sempre qualcosa di sé con lui, ma allo stesso tempo di confrontarsi in situazioni diverse 
senza avere un senso di smarrimento. Si tratta di una conoscenza di sé che diviene competenza, 
ma anche in questo caso parleremo di meta-competenza, nei termini espressi da Cristiano 
Ciappei e Maria Cinque.58 
Così, nel presente capitolo verrà messo in luce il legame tra le soft skills e l’agire processuale e 
pragmatico, che nella parte precedente abbiamo visto caratterizzare l’esperire dell’uomo nella 
                                                          
58 Nel loro testo Soft skills per il governo dell’agire, Franco Angeli, 2014, si fa riferimento ad un saper agire 
piuttosto che ad un saper fare, dove la competenza risiede nella capacità di mobilizzare le proprie risorse e non 
l’atto finito, compiuto nella singola situazione. 
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società contemporanea, con la necessità di una costruzione e ri-costruzione di un progetto di 
vita. Andremo infine a riscoprire la necessità del luogo o come Ciappei la definisce “comunità 





II.1 Soft skills come competenza sperimentale: schemi d’azione e trasversalità del 
sé nell’agire sostanziale.      
  
Nella prima parte siamo giunti alla conclusione che l’agire nella società contemporanea sia 
caratterizzato da quella razionalità sostanziale e progettuale, dove il soggetto è posto in 
situazioni e contesti mutevoli, nei quali deve esperire una forma di agire di tipo riflessivo e 
processuale per non cadere nei rischi e nella frammentarietà della società stessa. In questa parte 
abbiamo, invece, presentato delle competenze definite come “trasversali”, come soft, che non 
fossero il frutto delle sole conoscenze formative del soggetto, ma che rappresentassero il 
bagaglio personale che l’individuo porta con sé nell’affrontare le varie vicissitudini a cui va 
incontro.  
Va da sé che queste non possano rappresentare che un nuovo tipo di competenza, di capacità di 
cui l’individuo necessita per l’essere in azione nel proprio progetto di vita, progetto fortemente 
segnato dalla dinamicità e dalla processualità: la competenza, per come essa è generalmente 
intesa, può essere spiegata come quell’insieme di conoscenze teoriche e pratiche che il soggetto 
ha acquisito nel proprio percorso formativo e che vanno a costituire quelli che vengono definiti 
come schemi d’azione. Ma a questo punto occorre un nuovo tipo di competenza, che trascenda 
la fattualità delle precedenti e che riesca a direzionare l’agire individuale, anche nell’affrontare 
quelle situazioni in cui al soggetto manchino le conoscenze pratiche e teoriche necessarie per 
affrontarle.  
Come afferma Maria Cinque59: “La necessità di definire un concetto distinto di competenza che 
sopravanzi il valore delle conoscenze, delle skills e delle attitudini, trae origine dall’aver osservato che 
c’è il bisogno di qualcosa di extra rispetto a queste, per assicurarsi delle effettive ed efficienti prestazioni 
professionali. Gli individui dovrebbero essere in grado di fare le scelte giuste, di assumere 
comportamenti adeguati in situazioni differenti e di rappresentarsi anticipatamente gli effetti dei loro 
interventi.” 
Questo qualcosa di extra che l’autrice sottolinea è il nocciolo della questione: occorre una 
competenza che vada oltre la finitezza dell’abilità, che sia elastica, che rappresenti il grado in 
cui un soggetto riesca a mobilitare le proprie risorse per affrontare situazioni difficili e diverse. 
Così, partendo da questi spunti, andremo a vedere come la competenza sia per sua natura legata 
a degli schemi di azione che formano, tramite l’agire quotidiano, un abito per l’individuo. In 
seguito vedremo, però, come la competenza dell’individuo trascenda da quest’abito proprio nel 
momento in cui, in situazioni extra-ordinarie, lo stesso deve rimodellare e riordinare i propri 
schemi e le proprie conoscenze per fronteggiare nuove situazioni.  
                                                          
59Cit., C. Ciappei, M. Cinque, Soft skills per il governo dell’agire, FrancoAngeli, Milano, 2014, p.143. 
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Di qui verrà presentato un sé trasversale, la cui trasversalità sia data dal grado di adattamento a 
circostanze nuove e dal raggiungimento dei propri obiettivi, tramite un continuo processo di 
definizione e ri-definizione di sé. 
 
II.1.1 Schemi d’azione, abito e competenze. 
 
Per competenza intendiamo quindi la capacità di un soggetto di fronteggiare efficacemente e 
efficientemente una data situazione, ovvero il sapere come, poiché in essa è intrinseco il 
concetto di azione. Jerome S. Bruner a tal proposito nel 1973 pubblicò un articolo, Natura della 
competenza e possibilità di coltivarla, in cui definiva il concetto di competenza in questo modo: 
“In un certo senso parlare di competenza è parlare di intelligenza nel senso più ampio, dell’intelligenza 
operativa del sapere come, piuttosto che semplicemente sapere che. La competenza presume in effetti 
l’azione, la modificazione dell’ambiente come l’adattamento ad esso. Essa presume in un certo senso 
tre cose: 1) che si sia in grado di selezionare, nella totalità dell’ambiente, gli elementi che portano 
l’informazione necessaria per fissare una linea d’azione 2) che avendo definito una linea d’azione si 
possa attuare una sequenza di movimenti o di attività, che permettano la realizzazione dell’obiettivo 
prefissato; 3) che ciò che si è appreso sui propri successi o insuccessi sia tenuto in considerazione nella 
definizione dei progetti nuovi”. 60 
Questa definizione lascia intendere come la competenza sia innanzitutto una messa in atto, un 
agire, attraverso una selezione delle informazioni necessarie nell’ambiente circostante e la 
creazione di schemi d’azione, attraverso cui l’agire possa portare ai risultati sperati. Last but 
not least viene evidenziato come nella definizione dell’azione un ruolo importante sia svolto 
dalle esperienze passate, dai propri successi e insuccessi.  
Così gli schemi di azioni sono quelle procedure, quel saper fare, quelle conoscenze che il 
soggetto mobilita nel momento in cui agisce. Un ruolo particolare deve essere riconosciuto 
anche al contesto dove tale condotta viene svolta: la competenza non è altro che l’espressione 
dell’interazione tra il soggetto ed il contesto: essa ha quindi un carattere fattuale, nel momento 
in cui “non può essere separata dalle condizioni della sua messa in atto”61. Così, la competenza 
viene messa in luce attraverso la performance, nello stesso atto in cui essa si manifesta e non 
può essere colta al di fuori di questo, non va, cioè, al di là delle singole prestazioni, anche se 
non è ad esse riducibile.  
Ciò non sta ad indicare un carattere situazionale e de-finito della competenza. Essa, infatti, si 
struttura come conoscenza, come sapere e saper fare, che il soggetto può trasferire agli altri 
                                                          
60Cit., ivi, p. 147. 
61Cit., ivi, p.150. 
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contesti in cui agisce. Queste competenze, infatti, divengono delle risorse personali a cui l’attore 
può attingere a seconda del suo grado di adattamento al contesto. “È proprio tale trasferibilità 
a garantire continuità al soggetto nelle diverse prestazioni permettendo, al contempo, di 
distinguere la competenza del soggetto dalle singole prestazioni da questo fornite”62. 
La competenza assume quindi una duplice valenza, una strettamente connessa al grado di 
riuscita nella messa in atto da parte del soggetto, l’altra come bagaglio, come risorsa personale, 
come abito.  
Il concetto di abito o habitus è ripreso all’interno del libro Soft skills per il governo dell’agire, 
in particolare nel capitolo ad esso dedicato, curato da Maria Cinque. L’autrice, riprendendo gli 
schemi di azioni, sottolinea come la competenza non sia una semplice somma di questi, quanto 
piuttosto il risultato della capacità del soggetto di integrarli in abiti che siano in grado di 
generare un’infinità di pratiche adatte a situazioni sempre rinnovate, trovando “un’insieme 
pertinente di risorse interne stabili”. Gli schemi di azioni vanno quindi ad integrarsi 
progressivamente in abiti, “si tratta di un sistema di disposizioni durature e trasportabili che, 
integrando tutte le esperienze passate, funziona in ciascun momento come una matrice di 
percezioni, di apprezzamenti e di azioni e rende possibile il portare a termine i compiti 
infinitamente differenziati, grazie a trasferimenti analogici di schemi che permettono di 
risolvere problemi della stessa forma”.63 
Da qui si delineano alcuni punti interessanti: l’abito nasce nell’interazione, si sviluppa in essa 
e consente al soggetto di adattarsi e di agire in situazioni differenti, servendosi dello stesso. 
L’abito è dunque il frutto delle esperienze dell’individuo, che vengono ri-organizzate e integrate 
tra loro. Esso diviene così un mezzo fondamentale, grazie al quale il soggetto riesce a muoversi 
tra le diverse esperienze di vita a cui andrà incontro, portando sempre qualcosa di sé con sé.  
Nel momento in cui tale abito si forma, esso si qualifica come competenza del soggetto che lo 
indossa. Tuttavia, nella società attuale, caratterizzata da continui cambiamenti culturali, 
tecnologici ed economici, è richiesta al soggetto una notevole capacità di adattamento. Dunque, 
a questo punto è necessario trovare quell’extra che abbiamo prima nominato, quel qualcosa che 
vada oltre la fattualità e che riesca a stare al passo di una società in continua evoluzione. 
Quest’extra, per le ragioni finora elencate, di centralità e di riflessività, non può che essere 
trovato nell’individuo stesso, in quella che M.Cinque presenta come una nuovo tipo di 
                                                          
62Cit., ibidem.  
63Cit., Bordieu, trad.it, Per una teoria della pratica, con Tre studi di etnologia cabila, Milano, Cortina, 2003, p.209. 
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competenza: una meta-competenza, che si disgiunga dal fatto, che sia quindi una competenza 
strategica. 
 
II.1.2 Meta-competenze e trasversalità del sé. 
 
Nell’ottica dell’agire sostanziale e progettuale si forma quindi un nuovo tipo di competenza, 
che è in grado di rispondere alle necessità che tale agire comporta: riflessività e progettualità 
sono i poli che ricongiungono un fare altamente dislocato in varie e differenti esperienze di vita. 
Così, la competenza di un abito, per come è stato precedentemente presentato, poco si appresta 
a questo tipo di agire, puntando su ciò che si “è”. 
La meta-competenza, è una competenza che ancora non “è”, essa è strategica e quindi risponde 
alle esigenze di adattamento in situazioni e contesti che ancora “non sono”. 
M. Cinque a tal proposito riprende gli studi di Aureliana Alberici, politica e pedagogista 
italiana, andando a definire in questi termini il concetto di competenza strategica:  
“(la competenza) non costituisce di per sé un contenuto, ma un nucleo concettuale, un principio 
regolatore sovraordinato […] così intesa diviene, quindi, competenza strategica, in quanto fa appello 
alla dimensione dell’azione umana riconducibile alla riflessività del pensiero e al carattere autopoietico 
della competenza. Detto in altri termini, il concetto di competenza strategica non attiene al contenuto 
specifico di competenza da trasmettere (sapere/saper fare), quanto al processo di attivazione della stessa 
(ossia al saper essere del soggetto in situazione). Si tratta pertanto di una meta competenza dalla valenza 
generatrice, in quanto disposizione soggettiva a costruire attivamente le competenze di volta in volta 
necessarie.”64 
Ciò che conta è quindi il processo di attivazione della competenza, che richiede una riflessività 
tale da consentire al soggetto di costruire quelle competenze, quegli abiti, che gli permettono di 
affrontare in modo efficiente le varie situazioni. Tale competenza è quindi strategica in questo 
senso: è il soggetto che, in modo attivo e riflessivo, è in grado di sviluppare se stesso e le proprie 
capacità per superare tutte quelle sfide e per compiere tutte quelle scelte che la società gli 
propone nel corso della sua vita. La meta-competenza supera la fattualità, non è più una 
semplice procedura, un insieme di schemi d’azione, ma è frutto della riflessività, della pro-
attività65; in questa direzione la competenza diviene auto-poietica, è competenza generatrice di 
competenza. Si tratta di quella disposizione di apprendere ad apprendere, che si riferisce al 
saper essere dell’individuo nella situazione, è la competenza strategica per l’apprendimento 
                                                          
64 Cit., Soft skills per il governo dell’agire, op.cit., pp. 199-200. 
65 Pro-attività intesa come agire nei confronti di eventi prima che questi accadano. 
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permanente; mettendo il soggetto nella condizione di riuscire a mobilitare, gestire e sviluppare 
le proprie risorse, le proprie conoscenze, le proprie abilità. 66 
In questo tipo di competenze rientrano le soft skills e sono quindi definite pertanto trasversali, 
data la loro possibilità di adattamento nelle varie e diverse situazioni. Ma a questo punto, se la 
competenza strategica non è che l’iniziativa da parte dell’individuo di mobilitare le proprie 
risorse, e se le competenze, in quanto tali, non possono essere slegate dal contesto, in quanto è 
in funzione di esso che si esperisce l’azione del soggetto; va da sé che ad essere trasversale, non 
è la competenza, ma il soggetto stesso.  
Per comprendere ciò nominiamo una soft skill trattata nel capitolo precedente: la capacità di 
risolvere i problemi (problem solving), in questo caso la trasversalità non si manifesterebbe 
nell’atteggiamento, nella pratica del soggetto, ma nella mobilitazione dei propri schemi di 
azione, dei propri abiti, grazie alla quale riesce a confrontarsi con un problema che gli si è posto 
dinanzi. In tale senso la meta-competenza agirà come generatrice di quell’attivazione e di quella 
riflessione che serviranno al soggetto per apprendere nuovi schemi o riformulare i propri, per 
affrontare una situazione difficoltosa. Ma si può ben capire che tale competenza è direttamente 
collegata al contesto con cui il soggetto interagisce e in cui agirà per risolvere quel problema 
specifico. Così ad essere trasversale non può essere la competenza in sé, che si manifesta in una 
serie di procedure, quanto piuttosto l’intenzionalità del soggetto, la sua attivazione nel risolvere 
le situazioni problematiche.  
Così le soft skills sono delle competenze trasversali, il cui grado di trasversalità si manifesta 
nell’intenzionalità, nell’attivazione da parte del soggetto, e non nella competenza in sè: “la 
trasversalità non rappresenta un attributo della competenza, bensì del soggetto, in quanto 
capace di mobilitare conoscenze, tecniche, abilità, risorse, da un contesto ad un altro. Più 
precisamente è l’intenzionalità del soggetto ad essere trasversale; è detta intenzionalità che 
permette al soggetto di strutturare una situazione nuova in modo da riconoscere in essa i 
caratteri per la messa in atto di competenze particolari già possedute”67. 
Parlando di intenzionalità non si può non fare riferimento alla percezione di auto efficienza del 
soggetto (self efficacy): maggiormente questa sarà forte, più un individuo vedrà se stesso come 
abile nell’affrontare le situazioni difficili, più tenderà a non tirarsi indietro quando queste si 
presenteranno, divenendo in grado di mobilitare tutte le risorse necessarie e di confrontarsi con 
le varie sfide cui andrà incontro nell’arco della sua vita.  
                                                          
66 Ibidem.  
67Cit., ivi, p.205. 
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Come è stato riportato nel capitolo precedente parlando di intenzionalità, di motivazione e 
quindi di self efficacy, non possiamo non considerare le esperienze e il ruolo che queste 
svolgono nella formazione del senso di percezione del sé del soggetto. In tale direzione le 
mastery experiences, ovvero le esperienze in cui l’individuo gestisce in modo diretto la 
situazione in cui è coinvolto, risultano essere un momento chiave per il suo sviluppo. Andremo 





II.2 Esperienza come momento di riflessività: necessità del recupero del luogo 
 
A. Maslow in The Psychology of Science scrive:  
“Molte cose nella vita non possono essere trasmesse bene attraverso le parole, i concetti o i libri. I 
colori che vediamo non possono essere descritti a un uomo cieco. Solo un nuotatore sa come ci si sente 
nel nuotare; chi non sa nuotare, attraverso tutte le parole e libri del mondo, può farsene solo una 
pallidissima idea. Lo psicopatico non conoscerà mai la felicità o l’amore. I più giovani devono attendere 
fino a che non diventano genitori per comprendere appieno cosa significa e dire ˈnon me ne ero reso 
contoˈ. Il mio mal di denti è diverso dal tuo. Così vanno le cose. Forse è meglio dire che tutto della vita 
deve essere per prima conosciuto attraverso l’esperienza. Nulla può sostituire l’esperienza, proprio 
nulla. (Maslow & Wirth,1996, p.151)”68. 
L’esperienza, per le ragioni finora mostrate, ricopre un ruolo fondamentale sia come processo 
di formazione dell’identità, sia come momento di “essere in azione” del soggetto. È con le 
proprie esperienze di vita che forma la propria Core identity, il proprio essere più profondo, la 
propria personalità, ed è nelle esperienze stesse che si sviluppa la propria Core competence (nei 
termini dell’Alberici)69, ovvero la propria competenza strategica, la capacità di “apprendere ad 
apprendere”, momento necessario per l’agire progettuale e sostanziale che caratterizza la 
società contemporanea.  
“Tutto nella vita deve essere per prima conosciuto attraverso l’esperienza” come evidenziato 
poco fa nelle parole di Maslow, così diviene necessario il recupero di un luogo, ovvero di un 
momento in cui spazio e tempo coincidano, dove il soggetto possa sentirsi parte di una realtà 
hic et nunc. È nel luogo che l’individuo può venire a contatto con un insieme definito di sistemi 
socio-culturali condivisi, con cui sia in grado di riconoscere e di riconoscersi. È nell’attivazione 
di quegli schemi condivisi per raggiungere un obiettivo comune, è nell’interazione stessa con 
l’ambiente, che egli esperisce la propria competenza, intesa come momento di pratica, come 
momento di acquisizione di quel sistema simbolico-valoriale. Tuttavia, egli non sarà un mero 
ricettore: andando a rielaborare quegli schemi in relazione alle proprie esperienze passate, 
attribuendo loro un senso, sarà in grado di arricchire il contesto stesso con la propria azione. 
Il luogo è quella che M. Cinque definisce come “comunità di pratica”: “il tema della comunità di 
pratica mira non solo a sottolineare il ruolo e l’importanza dell’esperienza nei processi di apprendimento 
(intesa come coinvolgimento attivo in un contesto), ma soprattutto del tessuto sociale e relazionale che 
                                                          
68Cit., ivi, p. 217. 
69 Il termine core competence è stato citato dall’ Alberici nel Convegno Una società a misura di apprendimento, 
Educazione permanente nei diversi contesti formativi, Bressanone, 3-4 dicembre del2009: con esso intende la 
propensione verso l’apprendere ad apprendere, riuscendo a mobilitare l’agire riflessivo e strategico all’interno di 
società complesse come la società contemporanea. 
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consente di rielaborare ed attribuire senso all’esperienza maturata. Sotto questa prospettiva, imparare 
non significa concentrarsi in specifiche ed esplicite attività di formazione ed istruzione, quanto 
partecipare pienamente ad un determinato ambito sociale.”70 
Il luogo si manifesta dunque nella pratica attiva di un soggetto in un contesto sociale specifico 
ed è, partendo da questa pratica, che egli è in grado di attribuire un senso alla propria esperienza, 
confrontandosi con gli altri e soprattutto con se stesso. Di qui l’agire non può che mostrarsi di 
nuovo come momento di riflessione, ed è così che l’esperienza assume un ruolo fondamentale: 
è attraverso il confronto con la pratica e con il contesto sociale e relazionale, che essa 
presuppone, che si origina e si forma l’identità dell’individuo. Il riconoscersi nella specifica 
pratica coincide quindi con il riconoscimento di competenza proveniente dalla comunità nel 
suo complesso.  
L’essere competenti o meno vuol dire svolgere una specifica mansione con successo, il cui 
grado di successo è stabilito da un repertorio condiviso all’interno di quello spazio sociale con 
cui l’individuo interagisce. Così, partendo dalla propria esperienza, il soggetto può confrontarsi 
con se stesso, con gli schemi ed i modi d’azione acquisiti, ed è pronto a rielaborali nel momento 
in cui un altro luogo sopraggiungerà, in cui riceverà nuovi schemi, nuovi valori, andando ad 
integrarli con i precedenti. A tal proposito Le Boterf presenta l’apprendimento esperienziale 
come riferimento necessario per tutte le attività di progettazione della formazione e individua 
quattro fasi in cui si sviluppa tale apprendimento: 
• Fase dell’esperienza vissuta: il soggetto è impegnato nell’azione, nella 
realizzazione di un’attività, di un progetto, nella soluzione di un problema; 
• Fase dell’esplicitazione: è il primo momento di riflessività, un raccontare a se 
stesso ciò che è avvenuto nell’esperienza vissuta; 
• Fase di concettualizzazione e di modellizzazione: è un sapere pragmatico che si 
appoggia su un processo di de-contestualizzazione e di elaborazione di schemi 
o modelli che hanno carattere generale, più astratto;  
• Fase della trasposizione degli schemi operativi o dei modelli elaborati nel 
contesto di una nuova situazione o di un nuovo problema. 
Tenendo conto di queste l’autore propone sette modalità di azione formativa che possono 
contribuire allo sviluppo delle competenze di un soggetto: 
1. favorire l’acquisizione di risorse che facilitano il saper agire in maniera pertinente; 
                                                          
70Cit., ivi, p. 216. 
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2. coinvolgere i soggetti nel saper combinare le risorse disponibili per costruire e mettere 
in opera risposte pertinenti alle esigenze professionali; 
3. proporre obiettivi d’apprendimento delle competenze, che siano realistici; 
4. favorire lo sviluppo delle capacità di riflessione;  
5. incoraggiare lo sviluppo delle capacità di apprendere ad apprendere; 
6. dare un giusto posto all’autovalutazione; 
7. sollecitare un progresso nella costruzione di una identità professionale.71 
L’esperienza diventa quindi un momento necessario per l’individuo, in cui nasce quella meta-
competenza, ovvero l’intenzione del soggetto di mettere in pratica le proprie conoscenze, il 
proprio saper fare ed il proprio saper essere, e allo stesso tempo è il luogo dove quest’ultimi si 
formano. È nell’esperienza che l’attore forma quella capacità di apprendere ad apprendere, che 
è necessaria per muoversi tra i vari contesti specializzati, riuscendo a dare un attribuzione di 
senso all’azione stessa. Essa si mostra come un tentare e ritentare, come quel processo che 
precedentemente è stato mostrato parte integrante di quell’agire sostanziale e identity oriented 
che caratterizza la società contemporanea. 
È dall’esperienza che nasce la riflessività ed è quest’ultima che diviene la spinta motrice verso 
nuove esperienze: l’individuo percependo se stesso in una narrazione di sé, scrivendo la propria 
biografia, la propria storia ed andando a segnare la propria traiettoria o progetto di vita va 
incontro a nuove esperienze in cui poter mettere in pratica il proprio abito, il proprio essere, il 
proprio progetto, ridefinendolo e ridefinendosi di volta in volta. Ciò implica una coscienza di 
sé, una self efficacy, attraverso cui il soggetto agisce attivamente nella propria vita, sentendosi 
costruttore di sé e non abbandonandosi al caso. 
Così, partendo dalle proprie esperienze e sviluppando quelle competenze necessarie per 
un’analisi riflessiva del proprio sé, l’individuo può esperire quell’essere in azione, in sostanza, 
dove abbia il controllo di sé e del proprio progetto di vita. Nell’ultimo paragrafo verrà dunque 
mostrato come lo sviluppo di quelle che abbiamo definito come soft skills, consentano al 
soggetto un autogoverno del proprio agire, quando, essendosi allentati i vincoli e le pratiche 
socialmente determinate, l’attore deve “liberamente” scegliere il sentiero della propria vita, 
gestendo le proprie ansie, le proprie paure, rincorrendo i propri sogni, andando a formare quella 
che semplicemente definiremo come la sua personalità. 
  
                                                          
71Cit., ivi, pp. 218-219. 
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II.3 Soft skills e l’autogoverno dell’agire 
 
Prima di andare a mostrare cosa si intende per autogoverno, facciamo un piccolo passo indietro 
e riprendiamo l’agire identity oriented: partendo dalla definizione di razionalità sostanziale 
Livolsi ha evidenziato come questa, nella società contemporanea, sia individuale e 
sperimentale. Individualità e sperimentalità sono espressione di un’identità che, liberatasi dai 
forti condizionamenti e percorsi determinati da tradizioni, deve costruire il proprio progetto di 
vita, tracciando una linea tra le varie esperienze, tra le varie possibilità che la società dispiega. 
L’individuo quindi deve scegliere e spesso queste scelte comportano dei rischi, soprattutto 
quando si trova ad affrontare nuove esperienze, con nuove difficoltà. Per questo una narrazione 
del sé diviene necessaria: l’individuo deve ri-conoscersi in un processo continuo, perché solo 
così potrà trovare la sua strada. 
Ciò che espone il soggetto ad un maggiore rischio è la perdita di sé: mancando di un’auto-
riflessione, potrebbe passare da un’esperienza ad un'altra, senza tracciare quella traiettoria che 
è necessaria per mantenere un senso stabile della propria persona.  Riflessività e processualità 
si intrecciano e, se l’individuo non trovasse una stabilità, un punto fermo in questo continuo 
fluire, finirebbe per sentirsi smarrito.  
All’interno di questa parte abbiamo presentato le soft skills come quelle competenze trasversali, 
o meta-competenze, che garantiscono una migliore riuscita della performance di un soggetto in 
un dato contesto sociale. Di lì, è stato mostrato come queste trascendano la competenza stessa, 
in particolar modo la sua fattualità: le soft skills sono ciò che è al di sopra delle singole 
competenze, in quanto esse ne rappresentano l’attivazione e quindi il momento strettamente 
precedente. Le soft skills riguardano quindi la capacità che ha un soggetto di mobilitare, di ri-
vedere i propri schemi di azione, il proprio saper fare, direzionandoli verso un saper essere che 
si adatti in modo efficace alle situazioni che sta affrontando e a quelle che dovrà affrontare. 
Esse si presentano quindi come competenza strategica in questo senso, garantendo al soggetto 
una maggiore adattabilità alle varie esperienze e sfide con cui si confronterà nella vita. Anche 
in questo caso riflessività e processualità si intrecciano e vanno a formare quelle skills che 
fungeranno da appoggio, da àncora per il soggetto che potrà sperimentare un nuovo senso di 
stabilità e sicurezza. 
Le soft skills sono quindi quelle competenze che consentono di mettere in atto quell’agire 
identity oriented, poco fa espresso. A tal proposito M. Cinque definisce la competenza in questo 
senso: “Il concetto di competenza, quindi, non descrive uno stato bensì un processo (una realtà 
dinamica) in cui un particolare rilievo assume il saper agire di contro al saper fare. Mentre il secondo 
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rinvia ad una semplice competenza procedurale, ossia alla conoscenza del modo in cui le risorse 
possedute possono essere impiegate, il saper agire presuppone un’intenzionalità in quanto fa 
riferimento ad una sequenza di atti inseriti in una struttura progettuale all’interno del quale acquisiamo 
senso.” 72 
Ed è proprio il saper agire che caratterizza l’azione nella società contemporanea, dove occorre 
saper impiegare le proprie conoscenze e capacità, il proprio saper essere e fare, ai fini di 
un’azione efficace ed efficiente in una società flessibile che richiede al soggetto una sempre 
maggiore capacità di adattamento. Così le soft skills, intese come meta-competenza di spinta 
all’azione, di presa di iniziativa, consentono al soggetto di “dirigere se stesso” verso quella 
traiettoria, che è il proprio progetto di vita.  
Dirigere se stessi, nei termini di Michele Pellerey, vuol dire per l’individuo far interagire tra 
loro due processi fondamentali quali autodeterminazione e autoregolazione. Con il primo 
termine l’autore sottolinea la dimensione della scelta, del controllo di senso e di valore, 
dell’intenzionalità dell’azione: è il bacino della motivazione, della decisione, del progetto di 
vita. Con il termine autoregolazione, invece, egli fa riferimento al monitoraggio, alla 
valutazione di un sistema d’azione, facendo maggiormente attenzione al controllo strumentale 
dell’azione. Così è nel primo livello, nell’autodeterminazione, che si sviluppa quel senso di 
finalità, di scopo, di progetto insito nella propria azione, che fa di quest’ultima non una mera 
procedura, ma un’azione strategica, fortemente motivata e dotata di senso e valore. Nel secondo 
livello invece è il “fare” che prevale, stando attenti alle procedure, alla loro coerenza e 
funzionamento. 73 
È da questa definizione di autodeterminazione che si apre la possibilità per il soggetto di un 
autogoverno del proprio agire, cioè la possibilità di scrivere il proprio destino, di essere scultori 
di se stessi, di trovare in sé un nuovo appiglio stabile per confrontarsi con la propria vita. È 
dalle soft skills, come meta-competenze, che l’individuo, consapevole di se stesso, impara passo 
dopo passo a confrontarsi con le varie sfide e difficoltà che la vita gli pone dinanzi.   
“La competenza delle competenze- l’autogoverno dell’agire- sta dunque nel saper condurre, in 
maniera coerente e valida, la propria vita nel contesto delle vicende che la sollecitano e spesso 
la sfidano in maniera particolarmente viva”74. 
Dove coerenza e validità sono l’ombra di quella retta tracciata dal proprio percorso di vita, 
l’uomo diviene libero, ma soprattutto consapevole di sé, dei propri abiti, delle proprie 
esperienze, della propria biografia. Così si apre una possibilità per recuperare quel senso di 
                                                          
72Cit, ivi, pp. 208-209 
73Crf, ibidem.  
74Cit, ivi., p. 312. 
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sicurezza che il disincanto dalle vecchie pratiche e dogmi tradizionali aveva portato con sé. 
Questa possibilità va colta nello sviluppo delle soft skills, ossia delle meta-competenze: 
l’individuo, consapevole di sé, impara ad imparare, a mobilitare se stesso, il proprio fare ed il 
proprio essere, impara a confrontarsi con le differenti esperienze di vita, con quelle nuove e 
destabilizzanti, trovando in sé una nuova àncora. 
Cosi, le soft skills divengono quello che, all’inizio di tale capitolo, è stato definito come meta-
valore: quest’ultimo supera il valore, perché non è il valore in sé, ma l’attivazione di esso. È la 
volontà, la motivazione che l’individuo trova nel vivere attivamente la propria vita. È 
liberandosi dai vincoli che l’individuo trova in sé un senso di pace, di conforto che al di fuori 
non troverebbe. Il soggetto nella società contemporanea deve imparare a confrontarsi con se 
stesso ovvero con la realtà che lo circonda, ri-guardandosi e ri-guardandola (la società), sarà in 
grado di muoversi all’interno di essa.  
Le soft skills nascono nell’interazione sociale e, una volta sviluppate, guidano il soggetto 
all’interno della stessa. Va da sé che, data la loro origine, non essendo innate, esse vengano 
apprese. Così negli ultimi anni si è iniziato a parlare di “educare alle soft skills”75, ovvero 
stimolare il soggetto ad assumere quegli atteggiamenti riflessivi, proattivi che ne sono 
espressione, inserendoli in contesti dove possano praticare quella capacità di attivazione di sé 
di cui abbiamo precedentemente parlato. 
Nell’ultima parte di tale elaborato di tesi verranno mostrati i risultati di un’analisi qualitativa 
effettuata su giovani laureandi presso l’ateneo dell’Università di Pisa, il cui intento è quello di 
mostrare come le soft skills si siano inserite nel processo della loro formazione identitaria. 
Partendo da momenti chiave per tale sviluppo, come la scelta (o mancata scelta) del proprio 
percorso di studi e della propria professione futura, per poi dirigersi verso esperienze personali, 
sogni, progetti e vita quotidiana, è stato possibile notare come le soft skills svolgano allo stesso 









                                                          
75 Il progetto Modes precedentemente citato è espressione di questa linea di pensiero.  
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CAPITOLO I: OBIETTIVI E METODOLOGIA DÌ RICERCA  
 
 
I.1 Obiettivi della ricerca  
 
Se nelle precedenti parti sono stati presentati due temi quali l’identità sociale e le soft skills, 
trovandone delle connessioni teoriche, circa la loro formazione e sviluppo, ma soprattutto 
definendo le seconde come parte integrante e fondamentale nella costruzione ed attivazione 
delle prime; scopo di questa terza ed ultima parte sarà quello di mostrare, attraverso una breve 
ricerca effettuata su studenti laureandi dell’Università di Pisa, come e in che grado questi 
processi finora espressi si evidenzino nella personalità di quest’ultimi. 
In particolare, nella seconda parte, le soft skills sono state definite nei termini di quelle 
competenze trasversali, che oggigiorno sono fortemente richieste all’interno del mondo del 
lavoro, ovvero il mondo dove questi ragazzi stanno per affacciarsi. Così l’essere laureando è 
stata ritenuta una condizione peculiare da cui poter partire per mettere i piedi su un terreno in 
cui i processi sopra espressi potessero venire alla luce.  
L’essere laureando, nella società contemporanea, ha assunto una particolare sfumatura 
d’instabilità e insicurezza, date tanto dalla crisi socio-economica che caratterizza molti paesi, 
quanto soprattutto dall’instabilità e flessibilità dei mercati del lavoro e dei contesti lavorativi 
stessi. Così lo studente dovrà confrontarsi in prima persona con tali difficoltà, senza un 
percorso, una via prestabilita che lo colleghi in modo diretto in una realtà di cui molte volte non 
è stato partecipe.  Di qui si cercherà di capire che percezione essi abbiano di questo loro 
imminente futuro, quali progetti abbiano o meno messo in programma, ma soprattutto come si 
sentano nell’affrontare questo momento di passaggio e come la scelta del loro percorso di studi 
e lo sviluppo di quest’ultimo, siano stati determinanti o meno in tale senso.  
L’obiettivo della seguente ricerca sarà quindi quello di giungere alla presentazione di profili 
personali specifici, che emergeranno dalle dinamiche fin qui presentate, e che ne saranno 




I.2 Metodologia di analisi: Grounded Theory e analisi dei dati qualitativi 
  
Proprio per le ragioni sinora espresse di processualità e sperimentalità dell’agire, all’interno 
della formazione dell’identità nella società contemporanea, si è ritenuto opportuno utilizzare un 
metodo di analisi che avesse come sue caratteristiche fondamentali proprio tali concetti di 
sperimentalità e processualità. Va da sé che tale tipo di analisi non potesse che essere 
qualitativa: in particolare è stato prediletto il metodo dell’analisi dei dati qualitativi presente 
nella Grounded Theory, e nello specifico attraverso l’orientamento della Grounded Theory 
Costruzionista che è una versione della precedente che maggiormente si rifà ai principi 
metodologici ed epistemologici del Costruttivismo. Per quest’ultimo infatti il processo di 
costruzione della conoscenza avviene attraverso una partecipazione attiva da parte del soggetto: 
la conoscenza non è vista come un qualcosa che è al di fuori e che va scoperta, piuttosto essa 
va costruita attraverso l’interpretazione delle azioni, delle esperienze del linguaggio, di quelli 
che in modo generico vengono definiti come dati qualitativi.  
Per comprendere quest’ultimo passaggio verrà proposta una definizione del termine “dati 
qualitivi” ripresa dal libro Percorsi di analisi dei dati qualitativi: 
“I dati qualitativi sono “pezzi” di informazione a cui i partecipanti alla ricerca (gli intervistati, ad 
esempio) e il ricercatore assegnano una forma – quella linguistico-comunicativa – attraverso cui i primi 
compiono affermazioni sulla propria vita, sugli eventi che la riguardano, esprimono opinioni ed 
emozioni; e attraverso cui il secondo compie riflessioni su quelle affermazioni e su quelle espressioni e, 
soprattutto, sul modo e sulle condizioni in cui quelle affermazioni ed espressioni vengono ri-costruiti. 
Le forme linguistiche “naturali” (verbali, visive, sonore, ecc…) sono costitutivamente “dati qualitativi” 
poiché attraverso di esse le persone, nelle interazioni quotidiane, esprimono implicitamente ed 
esplicitamente significati che, come vedremo, divengono il focus dell’analisi.”76 
 
I dato per come è stato espresso, emerge in due momenti distinti di interpretazione: il primo in 
cui sono gli intervistai stessi a definire in un linguaggio proprio (verbale, o non) i loro pensieri, 
le proprie sensazioni, esperienze ed in generale la loro condotta. In seguito a tale 
interpretazione, seguirà una re-interpretazione da parte del ricercatore, il quale analizzerà il 
dato, che verrà riproposto tramite un linguaggio differente, attraverso affermazioni o proposte 
analitiche che alla fine del processo analitico andranno a formulare quella che è una teoria 
basata sui dati, di qui il senso di grounded (radicata) theory. 
La Grounded Theory Costruzionista ha come obiettivo quindi la “scoperta e descrizione di 
questioni sul campo”77: la scoperta è il momento legato alla prima fase della ricerca in cui il 
                                                          
76 Cit. A. Salvini, Percorsi di analisi dei dati qualitativi, De Agostini Scuola SPA, Novara, 2015, p 15. 
77 Cit, ivi.  
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ricercatore si applica nel dare forma ed interpretazione ai dati qualitativi, per poi man mano 
andare a costituire quello che si definisce come focus dell’analisi78, di seguito al quale, giungerà 
alla definizione di una teoria basata sui dati che sia in grado di spiegare i processi analizzati.   
La Grounded Theory Costruzionista è quindi un processo di ricerca qualitativa iterativo, che 
mira alla spiegazione delle interconnessioni che vi sono tra i dati qualitativi, definendo e ri-
definendo, in un processo di ricerca continua, le associazioni tra i dati attraverso una continua 
comparazione degli stessi. In tal modo si giungerà a una “mappatura o ri-presentazione del 
mondo sociale dei partecipanti”. 79  
Tale percorso di analisi è in continuo movimento, la processualità ne è espressione fondante, 
come può essere colto tra le righe del testo su citato:  
“Nella GTC, l’analisi dei dati è un insieme di procedure attraverso cui l’analista si muove “avanti e 
indietro” tra i dati che ha raccolto e dai dati verso i concetti e alle interpretazioni che egli stesso genera 
alla luce della loro analisi, al fine di comprendere nel modo più esaustivo ed approfondito i processi, gli 
eventi, le situazioni che riguardano i fenomeni studiati. C’è dunque un movimento tra la base empirica 
(i dati) e l’insieme delle interpretazioni che vengono progressivamente elaborate in quadri concettuali, 
man mano che l’analisi procede, movimento in cui l’analista gioca un ruolo assai rilevante.”80 
La G.T.C. per come è stata descritta in grandi linee, non poteva che rappresentare quel metodo 
di analisi a cui fare riferimento per “mettere i piedi” in un mondo, quale quello della formazione 
dell’identità sociale, dove processualità e riflessività sono degli elementi portanti, in particolar 
modo nella società contemporanea. 
Nella seguente analisi, è stato affiancato al processo di ricerca grounded, un test che mettesse i 
partecipanti della ricerca nella condizione di definire se stessi in un numero di massimo dieci 
risposte. Per fare ciò si è preso spunto dal Twenty statement test, attraverso il quale si chiede ai 
partecipanti di rispondere alla domanda “Who am I?”  (Chi sono io?), in 20 definizioni. Questo 
è uno strumento sviluppato da Manford Khun per rivelare il concetto che le persone hanno di 
sé. Per fare ciò è chiesto loro di suddividere le loro risposte in quattro categorie: la prima 
riguarda l’aspetto fisico, la seconda il ruolo sociale, la terza i tratti personali, la quarta le 
definizioni esistenziali. Rispettivamente queste andranno a caratterizzare quattro tipi diversi di 
                                                          
78 All’interno del suo libro Percorsi di analisi dei dati qualitativi, Salvini, spiega come la definizione del focus 
dell’analisi sia un momento di particolare rilevanza che da direzione alla ricerca stessa. Per focus egli intende 
quelle dimensioni e strutture che emergono dall’analisi dei significati che i partecipanti dell’indagine danno alla 
loro condotta. L’autore spiega come le dimensioni si riferiscano alle “caratteristiche essenziali della costituzione 
di tali significati” mentre le strutture indicano le “interconnessioni di senso” che tra le dimensioni stesse possono 
essere rintracciate. Per fare ciò afferma Salvini, il ricercatore non si sofferma esclusivamente sui significati 
“espressi” dai partecipanti, quanto piuttosto cerca di cogliere le interazioni e le interconnessioni sociali che hanno 
portato alla definizione di questi.  
79 Cit., Ivi. 
80 Cit., Ivi.  
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sé che Khun presenta come: A) sé fisico B) sé sociale c) sé riflessivo D) sé oceanico.  Il TST 
consente quindi di evidenziare a quali categorie le risposte del partecipante facciano 
maggiormente riferimento e di riflesso quale concezione egli ha di sé.  
Per le ragioni di tale elaborato di tesi, che mira a studiare i processi di attivazione e costruzione 
dell’identità sociale, è stata messa da parte la concezione che il partecipante potesse avere circa 
il proprio aspetto fisico e la domanda precedente è stata riformulata nei seguenti termini: 
“Mettendo da parte l’aspetto fisico, come ti descriveresti ad una persona che non ti conosce?” 
, aggiungendo poi “in un massimo di dieci definizioni sei libero/a di accostare aggettivi, verbi 
e sostantivi, come meglio credi”. Tale test sarà proposto al partecipante della ricerca prima 
dell’intervista, per poi chiedergli alla fine della stessa, se nel caso, fosse propenso ad aggiungere 
o cambiare qualche risposta. Questo per le ragioni sopra espresse di possibilità di assegnazione 
di significato alla propria condotta che il metodo della grounded theory dà all’intervistato stesso 
e che lo potrebbe mettere nella condizione di essere oggetto delle proprie asserzioni e di ri-
definirsi.  
Le interviste poi sono state analizzate attraverso il software di analisi qualitativa dei dati RQDA, 
che facilita il processo di analisi stessa, dando al ricercatore tutti gli strumenti necessari per lo 
sviluppo di una teoria grounded: in tale direzione è moto utile l’uso delle mappe che consentono 
al ricercatore di scoprire e di spiegare le connessioni presenti tra i vari dati significativi.  
La ricerca è stata effettuata su un campione di 4 studenti laureandi, in quattro corsi di studio 
differenti dell’Università di Pisa, che si sono proposti di partecipare all’indagine: come 
caratteristica unica è stata richiesta la condizione di laureando presso un corso di laurea a ciclo 
unico o magistrale. Tale condizione è necessaria per avere un palcoscenico sociale condiviso 






CAPITOLO II: REPORT DELLA RICERCA  
 
 
II.1 Analisi dei dati qualitativi  
 
La seguente ricerca, come accennato precedentemente, è stata effettuata su un campione di 
quattro studenti laureandi presso un corso di laurea a ciclo unico o magistrale dell’Università 
di Pisa. Sebbene il numero dei partecipanti alla ricerca sia abbastanza esiguo, ciò non ha 
rappresentato un limite per lo sviluppo della stessa, in quanto gli argomenti trattati hanno 
lasciato molto spazio agli intervistati e di conseguenza i dati qualitativi su cui lavorare sono 
stati numerosi. In particolare, l’analisi dei dati, è stata realizzata tramite il software RQDA, 
attraverso cui è stata effettuata una prima codifica e analisi dei codici significativi. I codici sono 
stati elaborati in modo molto descrittivo, riportando spesse volte le parole o le sensazioni ed 
emozioni del partecipante: un accenno può essere dato dai codici “Università come esamificio”, 
“non so cosa è il mio lavoro”, “facilmente demoralizzabile”, “lasciarsi andare: mancanza di 
controllo”. Di qui, i codici sono stati connessi in modo diretto alla persona intervistata: nella 
stessa scrittura del codice sono stati riportati dei segni (+ e -) e con carattere maiuscolo e 
minuscolo, per poter identificare il codice in un profilo specifico, ovvero quello 
dell’intervistato. L’utilizzo di tali segni non andrà ad indicare alcun tipo di valore (positivo o 
negativo) al codice stesso, ma verrà utilizzato al solo scopo di identificare il codice nel profilo 
del partecipante a cui fanno riferimento. 
Partendo da ciò sono stati ri-elaborati i codici e infine si è giunti alla definizione di 10 categorie 
di cui due di maggiore rilievo o core categories :  
1) SENSO DI (IN)EFFICACIA 
2) RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA 
3) ESPERIENZE SIGNIFICATIVE 
4) PERCORSO UNVERSITARIO (IMPRATICATO) 
5) PROGETTI FUTURI 




10)  SCELTA: PASSIONE-PONDERATEZZA-CASO 
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Di queste 10 categorie, le prime due sono state ritenute essere quelle di maggiore incidenza e 
rilievo: ciò può essere ben notato nella mappa seguente: 
 
 
Come si può notare nella mappa (fig.5), anche a primo impatto visivo, le due categorie, SENSO 
DI (IN)EFFICACIA E RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA, sono centrali rispetto 
alla disposizione dei codici: esse infatti risultano essere connesse con tutte le altre categorie 
emerse, in particolar modo, come vedremo più avanti, tramite una forte interconnessione che 
emerge soprattutto in alcuni codici significativi.  
A questo punto, per meglio analizzare le connessioni tra le varie categorie, è stato effettuato un 
passo indietro: data l’impossibilità di analizzare tutti i codici presenti nel diagramma (come può 
essere notato nell’immagine precedente, vi è un forte accavallamento degli stessi), le categorie 
proposte sono state ri-analizzate attraverso un processo che evidenziasse le interconnessioni 
presenti nel singolo profilo del partecipante.  
Per fare ciò quindi, le categorie sono state riproposte con i codici descrittivi per ogni 
partecipante alla ricerca, in tal modo è stato possibile scoprire come le due categorie centrali si 
sviluppassero in maniera differente all’interno di ogni partecipante. Ciò è stato fatto nella 
direzione di poter meglio definire quei codici significativi che rappresentassero e creassero un 
particolare profilo, per poi inserirli nel più grande processo di ricerca, cercando di giungere ad 
una spiegazione della stessa.  
Per riassumere, il lavoro è stato svolto attraverso questi “movimenti”: 






Passiamo quindi ora a vedere come le categorie emerse si presentino nella condotta dei singoli 
partecipanti, in tal modo giungeremo alla definizione di profili diversi, attraverso i quali poi il 
processo generale di ricerca verrà spiegato.  
 
II.1.1 Intervista n°4: l’indecisione.  
 
Questa intervista ha avuto come partecipe una ragazza di 26 anni, laureanda presso il corso di 
Economia. A tal punto si ravvisa che prima dell’intervista, ognuno dei partecipanti è stato 
sottoposto alla domanda: “Mettendo da parte l’aspetto fisico, come ti descriveresti ad una 
persona che ti conosce?”. Nei confronti di tale test la ragazza ha mostrato un evidente difficoltà 
nel rispondere, mettendo in evidenza più volte come non sapesse cosa scrivere, arrivando al 
punto di chiedere al ricercatore che impressione avesse lasciato trasparire, come per cogliere 
dalle sue parole una risposta. Così dopo qualche minuto, la ragazza, ha scritto sul foglio della 
domanda i seguenti tre termini: A) solare, B) determinata, C) testarda. Da notare inoltre come 
alla fine dell’intervista, alla domanda dell’autore circa l’eventuale volontà di aggiungere o 
cambiare qualche risposta al test, la ragazza abbia manifestato la stessa indecisione, mostrata 
all’inizio, tornando di nuovo a chiedere al ricercatore di esprimere il suo parere nei suoi 
riguardi.  
Vedremo infatti ora come l’indecisione si sia manifestata anche all’interno dell’intervista ed in 
che modo questa si relazioni con le altre categorie, in particolar modo con il proprio senso di 
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efficacia. Per comprendere ciò verrà proposto il diagramma (fig.6) che riporta le categorie su 
presentate connesse con i codici descrittivi emersi nell’intervista della ragazza.  
 
Come si può notare i codici sono tutti i cerchi piccoli azzurri, mentre le categorie quelli verdi e 
di dimensioni maggiori. I codici riguardanti quest’intervista sono preceduti dal simbolo “-“ per 
essere identificati.  Per presentare l’analisi delle interconnessioni presenti, si è deciso di iniziare 
da un codice appartenente alla categoria della RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA: 
-difficoltà nel riprendersi dalle delusioni. Sembra opportuno riportare i termini in cui la ragazza 
ha espresso tale pensiero:  
“Quando io prendo una delusione forte riguardo a qualcosa per cui mi sono 
impegnata mi ci vuole molto per riprendermi. Così succede anche per gli esami 
quando non ne passo uno o non lo passo come voglio. Io più volte volevo lasciare 
questa specialistica perché non passavo l’esame di bilancio.” 
Da questo passiamo ad un altro della categoria medesima: - facilmente demoralizzabile: 
“Io sono una persona che si fa facilmente demoralizzare, poi sono pessimista e mi 
faccio i viaggi mentali […] potrei capitare con qualcuno a cui non gliene frega 
niente e vuole solo che fai delle cose e se non le sai fare non gliene importa, magari 
ti dice che sei un incapace e se mi venisse detta una cosa del genere io ne morirei 
proprio, mi sentirei male.” 
Figura 6-Mappa intervista n°4 
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Di qui  PERCORSO UNIVERSITARIO IMPRATICATO:  “- paura per non essere mai stata 
nel mondo delle cose studiate”  ˃  SENSO DI (IN)EFFICACIA: “- le conoscenze da sole non 
bastano”  ˃ PROGETTI FUTURI/ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ SENSO 
DI EFFICACIA/ PERCORSO UNIVERSITARIO IMPRATICATO: -mai sperimentato le 
proprie conoscenze: paura di iniziare a lavorare  ˃ ATTIVAZIONE  -impegno nel fare una 
cosa”  ˃ ATTIVAZIONE -impossibilità di stare ferma ˃ PROGETTI FUTURI/ 
ATTIVAZIONE “-impossibilità di non trovare lavoro: qualcosa la devo trovare per forza” ˃ 
SENSO DI (IN)EFFICACIA: -  “un conto è l’impegno un altro è essere capaci” ˃  SENSO DI 
(IN)EFFICACIA/ PROFESSIONE FUTURA: -  paura di essere incapace e deludere  ˃  
SENSO DI (IN)EFFICACIA/ PROFESSIONE FUTURA: -paura di essere demoralizzata ˃ 
ESPERIENZE SIGNIFICATIVE/ PROFESSIONE FUTURA: - esperienze lavorative passate 
e future: impossibilità di confronto ˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA:   - 
difficoltà nel riprendersi dalle delusioni*. 
È stata dunque proposta una sequenza di codici in una sorta di circolo che si è aperto con il 
codice –difficoltà nel riprendersi dalle delusioni e si è chiuso con lo stesso: con ciò si è voluto 
evidenziare la connessione e l’interdipendenza tra le categorie. Come si può notare infatti la 
ragazza definisce se stessa nei termini di una persona facilmente demoralizzabile, trovando 
difficoltà nel riprendersi dalle delusioni. In tale senso un percorso universitario impraticato, 
ovvero dove a suo dire vi è stata una carenza di pratica a favore di una eccessiva teoria, non ha 
influito in modo positivo sul suo senso di efficacia che invece si manifesta nella paura di iniziare 
a lavorare per non aver mai “sperimentato le proprie conoscenze”. Di li vediamo che quella che 
è stata ritenuta una modalità di attivazione per la ragazza, cioè l’impegno e l’impossibilità di 
stare ferma, non la allontanano dall’ansia e dalla paura di essere incapace, perché a suo avviso 
l’impegno non necessariamente porta all’essere capaci.  Così si può notare come l’essere capace 
per la ragazza risulta maggiormente legato al saper fare, piuttosto che al saper essere: ciò si 
può osservare tramite la richiesta di pratica non come momento di confronto e crescita 
personale, quanto piuttosto come messa in pratica di conoscenze teoriche acquisite, di qui 
l’impossibilità di confrontare le esperienze passate e quelle future per la differenza tra le 
mansioni svolte e il ruolo che invece dovrà ricoprire.  Mancanza di confronto che culmina nella 
paura di essere incapace e di essere demoralizzata per questo il ritorno al codice iniziale: - 
difficoltà nel riprendersi dalle delusioni. Riproponiamo a proposito le sue parole in merito:  
“Cioè io ho paura di sentirmi incapace, ma finora non mi è mai successo di fare una 
cosa e di essere completamente incapace di farla.  
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(Autore): Quindi queste attitudini passate non le rivedi un po’ anche per le 
esperienze future? 
No, non le rivedo perché quello è un ambito lavorativo totalmente diverso da quello 
che farò io. Quindi non posso confrontare le mie esperienze precedenti in ambito 
lavorativo con quelle che andrò a fare, perché non ha nulla a che vedere. Io posso 
metterci l’impegno che ho già messo nelle precedenti esperienze lavorative, ma un 
conto è metterci l’impegno. Un altro è essere capace di farlo” 
L’essere capace riguarda quindi il saper fare, che non essendo stato sperimentato, la destabilizza 
anche nel solo pensiero di affrontare un ambiente di cui si sente “un pesce fuor d’acqua”. Ciò 
mostra come lo scarso senso di efficacia nei riguardi della futura professione, sia da imputare 
tanto ad una mancanza di messa in pratica nel percorso di studi, quanto e soprattutto nella stessa 
mancanza della ragazza nel definire se stessa, di essere consapevole delle proprie capacità che 
vadano oltre la singola mansione svolta.  Questo pensiero è emerso in modo evidente anche nel 
test, dove, come detto precedentemente, ha lasciato trasparire una forte difficoltà nel rispondere 
alla domanda. Così RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA e SENSO DI 
(IN)EFFICACIA, sono in questo caso connessi in modo negativo, ovvero al diminuire dell’una 
risponde un calo nell’altra. Basti notare come le scelte circa il proprio futuro contengano la 
parola “indecisione”: - ho le idee chiare ma è difficile scegliere tra le alternative ˃  - indecisione 
su cosa puntare tra lavoro e vita privata  ˃  - indecisione sul lavoro ideale: mettersi in proprio 
o meno .   
Anche una buona dose di determinatezza, lei stessa si definisce “determinata” nel test, non aiuta 
quindi la ragazza nel confrontarsi con le proprie scelte e con il proprio futuro, vedendo questo 
difficoltoso e avendo dubbi sulle prime, questo perché a mancare è innanzitutto una 







II.1.2 Intervista n°3: lo stimolo. 
 
La terza intervista è stata effettuata su un ragazzo di 23 anni, laureando presso il corso di laurea 
a ciclo unico in Fisioterapia. Come nel caso precedente egli è stato sottoposto al test, ed alla 





In seguito a questi, ha chiesto se fosse possibile o meno inserire anche quelli che a suo avviso 
non fossero degli “aspetti positivi”, così dopo aver ricevuto una risposta di totale libertà 
(dovendosi comunque attenere alla domanda) ha aggiunto: 
e) Introverso 
f) Poco concentrato 
g) Poco adattabile 
h) Riservato 
i) Poco loquace 
 
Vedremo anche in questo caso come tali risposte si intreccino con l’intervista stessa, andando 
a creare un profilo del soggetto che emerga dalla sua condotta. I codici riguardanti l’intervista 
del ragazzo saranno preceduti in questo caso dal simbolo “+” come mostrato nella seguente 
mappa concettuale (fig.7): 
 
Figura 7-Mappa intervista n°3 
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Anche in questa mappa (fig.7) le due core categorie RIFLESSIVITÀ-AUTO-
CONSAPEVOLEZZA e SENSO DI (IN)EFFICACIA sono centrali rispetto alla disposizione 
dei codici: tramite un percorso circolare tra quest’ultimi, verranno qui di seguito analizzate le 
relazioni tra i codici e le categorie stesse.  
Come codice di partenza ne prendiamo uno appartenente alle categorie RIFLESSIVITÀ-
AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ ATTIVAZIONE/ SENSO DI (IN)EFICCACIA: + crescita 
personale: essere preparato a tutto. Proponiamo qui di seguito le parole dell’intervistato per 
comprenderne il senso: 
“Il fatto che ci arrivi nonostante tutti i sacrifici che devi patire, però ci arrivi alla 
fine, però ci arrivi e ti chiedi se ha avuto senso fare quei sacrifici. (Autore) e che 
risposta ti dai? Si si ha avuto senso, perché comunque sono cresciuto tantissimo 
come persona, l’importante è crescere, alla fine ho 23 anni, ho la vita davanti, se 
metti caso domani mi giro e voglio prendere quella strada ho tutte le possibilità e 
tutte le forze per farlo, non ho più ne paura, ne ho bisogno di niente sono preparato 
a tutto.” 
Come si può notare in queste righe il ragazzo vede i sacrifici, le sfide a cui è andato incontro 
come un momento di crescita personale, non sentendosi destabilizzato, quanto piuttosto pronto 
nell’affrontare “tutto”. In questo caso quindi una buona percezione di sé, influisce in modo 
determinante nel senso che il soggetto ha di auto efficacia e soprattutto nell’attivazione, di poter 
prendere qualsiasi strada in quanto avente “tutte le forze per farlo”. 
Da questo codice passiamo ai seguenti ˃ ESPERIENZE SIGNIFICATIVE: + cameriere: 
esperienza di lavoro come sacrificio ˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-
CONSAPEVOLEZZA/ESPERIENZE SIGNIFICATIVE: + capito cosa è il lavoro ˃ 
PROFESSIONE FUTURA:  “+ lavoro che ti piace non lo vivi come lavoro” ˃ PERCORSO 
UNIVERSITARIO IMPRATICATO: + “università paccate di slide”, + molto tirocinio ma 
organizzato male ˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ PROFESSIONE 
FUTURA/ PERCORSO UNIVERSITARIO IMPRATICATO: + “non so cosa è il mio lavoro” 
˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ PROFESSIONE FUTURA:  + capire se ti 
piace se sei adatto  ˃ PROGETTI FUTURI/ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA: 
+ cercare lavoro per capire cos’è il lavoro  ˃ STIMOLO-PROGRAMMA-INDECISIONE: + 
ricevere stimoli dal contesto per migliorarsi  ˃ SENSO DI (IN)EFFICACIA/ PROFESSIONE 
FUTURA: + capire se si è adatti lavorando  ˃ SENSO DI (IN)EFFICACIA/ PROFESSIONE 
FUTURA/ATTIVAZIONE: + ottenere dei risultati in quello che fai ˃  RIFLESSIVITÀ-AUTO-
CONSAPEVOLEZZA: + essere determinato ˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-
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CONSAPEVOLEZZA/ ATTIVAZIONE : + determinazione per capire se si è capaci ˃ 
STIMOLO-PROGRAMMA-INDECISIONE: + sentirsi stimolato ˃ SENSO DI 
(IN)EFFICACIA/PROGETTI FUTURI: + prendere soddisfazioni e sentirsi importante ˃  
STIMOLO/ ATTIVAZIONE/ PROGETTI FUTURI: + se non parte lo stimolo avere il 
coraggio di cambiare ˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ ATTIVAZIONE/ 
SENSO DI (IN)EFFICACIA: + “fare le cose che vanno oltre le mie possibilità: poi le 
raggiungo comunque”  ˃ SENSO DI (IN)EFFICACIA: + imparato ad affrontare le cose con 
serenità ˃ + crescita personale: essere preparato a tutto*.  
Come accennato nelle righe precedenti, tra le parole del ragazzo traspare una buona capacità di 
riflessività e di consapevolezza di sé, si reputa pronto ad affrontare la sua vita, questo in 
conseguenza alle varie “sfide” a cui si è sottoposto, le quali a suo avviso andavano oltre le sue 
possibilità di riuscita. In tal senso riproponiamo i termini con cui il partecipante ha espresso tale 
pensiero, con il codice in vivo su citato: +” fare le cose che vanno oltre le mie possibilità: poi 
le raggiungo comunque”: 
“Perché mi fisso sempre a fare le cose che dal mio punto di vista vanno oltre le mie 
possibilità, ma poi le raggiungo comunque, quindi la cosa buona è questa che alla 
fine le raggiungo le cose, che come primo acchito le vedo come una cosa 
impossibile però piano piano le cose si rendono sempre più possibili.” 
Altra cosa interessante, in particolar modo per il seguente elaborato di tesi, è come ad una buona 
consapevolezza di sé e delle proprie capacità, intesa quest’ultima come determinazione ed 
attivazione, non segua una progettazione del proprio futuro. Il futuro infatti emerge come un 
qualcosa da scoprire, in quanto nonostante la sua scelta di percorso universitario lo abbia 
indirizzato verso un settore specifico (fisioterapia) egli afferma di non sapere qual è il proprio 
lavoro. Va da sé che determinante sia stato in questa direzione un percorso universitario 
impraticato o meglio nel caso specifico del ragazzo, con un tirocinio organizzato male e fatto 
male. Così il partecipante lascia trasparire le sue insicurezze legate al bisogno di capire se fosse 
adatto o meno al proprio lavoro ma in particolar modo se gli piacesse: così il “piacere” è un 
momento chiave, questo infatti non è già presente nella sua persona, ma emergerà o meno 
durante il lavoro stesso. In questa direzione un ruolo importante lo svolgerà lo stimolo: non 
sapendo se la strada scelta fosse o meno quella giusta, se gli piacerà o meno, lo stimolo andrebbe 
a determinarne la direzione in base al contesto ed alle persone con cui si troverà a lavorare. In 
tal senso riprendiamo le parole del partecipante stesso: 
“Io alla fine non so se sono adatto o meno, perché non avendoci lavorato in questo 
contesto non lo posso dire [..] Lo puoi capire penso lavorando, se io mi metto a 
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lavorare per un anno magari seguito da una persona più esperta di me e mi dà gli 
stimoli giusti [..] io lo stimolo magari spesso lo trovo in una persona più esperta, 
una persona che mi faccia sentire veramente importante per quello che faccio, 
qualcuno che ti dica “oh guarda se tu avessi questi stimoli potresti arrivare in alto!”, 
io non ce l’ho mai avuti questi stimoli sinceramente, me li sono creati un pochino 
io da me [..] Quindi il concetto alla base di tutto è che dovrei sentirmi minimamente 
più importante , cioè devo capire poi magari a lavoro come quello che faccio 
realmente aiuta per poi capire, per poi continuare a dire “ questo aiuta perfetto già 
ho degli strumenti” vediamo se ce ne sono altri, vediamo se ce ne sono altri, cioè e 
di conseguenza …questo ti dico per stimolo, capire che quello che fai è veramente 
utile, capire che ti piace e di conseguenza fartelo piacere ancora di più [..] funziona 
così con quello che faccio con tutto, così come nel lavoro, cosi in tutto quello che 
faccio, se ho gli stimoli giusti è (non continua).” 
Lo stimolo per il ragazzo diviene quindi un momento interno fondamentale tanto per 
l’attivazione verso il proprio futuro quanto per una consapevolezza di sé, per capire se ciò che 
sta facendo gli piaccia o meno e sentirsi di conseguenza adatto o meno nel farlo, rendendosi 
conto di essere “importante”. Così questo stimolo lo cerca nel contesto lavorativo stesso, in una 
persona esperta che gli “dia gli strumenti” e soprattutto che lo motivi, che gli faccia capire 
quanto vale.  Cosi come si è definito nel test “determinato”, la determinatezza è l’attivazione 
stessa che il ragazzo mette in atto per trovare lo stimolo, per trovare la propria strada. 
Guardando infatti le risposte del test si può notare come queste riguardino tutte la sua persona, 
ma come siano differenti di grado e direzione: dal determinato al poco concentrato, dal sincero, 
al riservato. Con ciò si vuole indicare tanto una buona capacità di riflessività sul proprio essere, 
ma allo stesso modo, una mancanza di direzione allo stesso. Così va “alla ricerca dello stimolo” 
per trovare la propria strada e per sentirsi importante. 
In tale senso infatti possiamo riprendere la scelta del proprio percorso di studi e di come questa 
sia stata casuale, nello specifico per il corso scelto, ma influenzata soprattutto dalla 
ponderatezza, ovvero la possibilità di scegliere una facoltà che in prospettiva gli avrebbe 
“garantito” maggiori opportunità di trovare lavoro e di lì una sicurezza economica, ma questa 
sicuramente non è dipesa da una sua passione. Come si può notare infatti dai codici appartenenti 
alla categoria SCELTA: PASSIONE-PONDERATEZZA-CASO: + scelta dovuta al caso; + 




II.1.3 Intervista n°2: la passione.  
 
Questa intervista ha avuto come partecipante un ragazzo laureando di 26 anni, presso il corso 
di laurea magistrale in Storia contemporanea. Prima di procedere all’analisi dei dati emersi 
dall’intervista, vediamo in che termini egli ha risposto al test della domanda sulla percezione di 
sé:  




Come negli altri casi alla fine dell’intervista è stato chiesto al ragazzo se volesse aggiungere o 
cambiare qualche termine. Cosa nel suo caso accentuata visto che durante l’intervista ha fatto 
più volte riferimento a ciò che avesse precedentemente scritto sul foglio. Così le risposte 
diventano: 
a) Estroverso/ Estroso  
b) Complesso 
c) Intelligente/ Saccente 
d) Ironico 
Così al termine “estroverso” è stato aggiunto “estroso”, mentre ad “intelligente” quello di 
“saccente”. Nella seguente analisi cercheremo di riportare quella condotta tenuta dal ragazzo 
durante l’intervista, che lo ha portato a rivedersi in nuove definizioni, rispetto a quelle in cui si 
era riconosciuto precedentemente.  
Anche qui la presentazione della mappa (fig.8)81, delle categorie con i codici descrittivi annessi 
(presentati con Il solo carattere di scrittura minuscolo), può facilitarci nel percorso di analisi:  
                                                          





Come si può notare anche in questo caso (fig.8) le due core categories sono centrali nella 
mappa: passiamo ad analizzarne le connessioni con le altre categorie. Prendiamo come codice 
di partenza il seguente appartenente alla categoria centrale Riflessività-Auto-consapevolezza: 
lunga analisi di se stesso e consapevolezza dei propri pregi e difetti, entrambi espressi nel 
seguenti termini dal partecipante: 
“Pensare su di me dici? È una cosa che ho fatto spesso, in passato soprattutto, perché 
mi sono analizzato a lungo, almeno fino a quando avevo 19 / 20 anni, ora lo faccio 
di meno insomma. Ho più cose per la testa e meno tempo di pensare a me stesso, 
però penso di capire anche quali sono i limiti e quali sono le cose a mio favore in 
sostanza, cioè ho fatto questa auto analisi in sostanza.” 
In queste prime parole già si può notare il forte grado di riflessività e auto-consapevolezza del 
ragazzo, il quale afferma di essersi “analizzato” a lungo e di aver fatto un “auto-analisi”, 
riuscendo a cogliere i propri pregi ed i propri difetti. Di qui andremo ad “esplorare” come questa 
si intersechi con la scelta del proprio percorso, con il proprio futuro, ed in generale con il proprio 
essere:  
SCELTA: PASSIONE-PONDERATEZZA-CASO: “l’ho scelta perché mi piace” ˃ 
RIFLESSIVITÀ/STIMOLO-PROGRAMMA-INDECISIONE/ PROFESSIONE FUTURA/  : 
fare il professore  ˃  PERCORSO UNIVERSITARIO (IMPRATICATO): “nessuno ti spiega 
Figura 8-Mappa intervista n°2 
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come”, “università come esamificio” ˃ PROFESSIONE FUTURA: importanza della relazione 
˃ SENSO DI EFFICACIA/ PROGETTI FUTURI: imparare a trasmettere informazioni ˃ 
PERCORSO UNIVERSITARIO (IMPRATICATO): limite come mancanza di messa in pratica 
˃ RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ SENSO DI (IN)EFFICACIA:  “so cosa so 
e in cosa ho carenze”, “sono saccente” ˃  RIFLESSIVITÀ AUTO-CONSAPEVOLEZZA: 
“estroverso con chi conosco” ˃ PROFESSIONE FUTURA: contatto maggiore con gli studenti 
al liceo ˃  PROGETTI FUTURI/ PROFESSIONE FUTURA:  esperienza erasmus come 
momento di pratica: trasmissione di informazione e relazione ˃  ATTIVAZIONE/ PROGETTI 
FUTURI: progetto nel sociale per relazionarsi con i ragazzi ˃ ESPERIENZE 
SIGNIFICATIVE/ SENSO DI (IN) EFFICACIA/ PERCORSO UNIVERSITARIO 
(IMPRATICATO): relazione di storia come momento di confronto con le proprie capacità >  
RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ SENSO DI (IN)EFFICACIA: difficoltà nel 
rapporto con gli altri ˃ RIFLESSIVITÀ-AUTOCONSAPEVOLEZZA/ SENSO DI 
(IN)EFFICACIA/ ESPERIENZE SIGNIFICATIVE: timido e spaventato dal giudizio degli 
altri sulla sa presentazione ˃  RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA/ ESPERIENZE 
SIGNIFICATIVE : relazione di storia: pratica per superare i propri blocchi ˃ lunga analisi 
di se stesso, consapevolezza dei propri pregi e difetti*  
Questa proposta di lettura è abbastanza complessa, e in un certo senso rispecchia i termini in 
cui il ragazzo stesso aveva utilizzato nel rispondere al test, ovvero “complesso”.  Ciò che rende 
la rende complessa è la forte connessione presente tra le varie categorie. In particolare i codici 
“lunga analisi di se stesso” e “consapevolezza dei propri pregi e difetti” possono essere ritenuti 
centrali per gli sviluppi che ha avuto l’analisi stessa dell’intervista in tale direzione di 
complessità. Infatti il partecipante, innanzitutto definisce quella che è la sua strada, il suo 
progetto, la sua passione: fare il professore di storia, possibilmente alle scuole superiori. La 
scelta stessa delle scuole superiori non è casuale, egli infatti da un lato riconosce come nella 
professione dell’insegnante non sia importante solo la nozione in sé, quanto come questa venga 
trasmessa: la relazione in questo senso è fondamentale e le scuole superiori, ne danno per la 
loro stessa durata, una maggiore possibilità.  Dall’altro egli sa di avere delle difficoltà nel 
rapporto con gli altri, di essere estroverso solo con le persone che conosce: in questo senso la 
scuola gli darebbe una buona possibilità di entrare a contatto con i ragazzi. Sulla stessa linea 
egli appella l’Università come “esamificio”, andandone a sottolineare una mancanza di pratica 
necessaria per “sapere come”.  Così per il suo prossimo futuro (una volta laureato) ha un 
programma, o meglio un esperienza da fare: volontariato europeo. Anche questa non è casuale, 
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mirata a confrontarsi con se stesso e ad apprendere quella capacità di relazione con i ragazzi 
necessaria per la propria futura professione. Così il ragazzo si è espresso in tale senso: 
“Ho immaginato che subito dopo la laurea a maggio, di fare un anno di volontariato 
europeo, che fa parte del programma erasmus plus, così da formarmi un altro anno, 
magari da fare un esperienza formativa interessante, cioè sul campo, pratica.  
(Autore) Potresti parlarmi meglio di questo servizio di volontariato europeo, di 
quest’esperienza che vuoi fare?  
Son progetti in genere di un anno, durano 10 mesi o sei mesi, comunque io ho fatto 
quasi tutte le richieste per 10 mesi, dove tu vai a vivere in paesi esteri e collabori 
con le associazioni del paese ospitante, alla realizzazione di qualche progetto, io ho 
scelto il progetto nel sociale cioè progetti nelle scuole proprio per imparare anche a 
relazionarmi con i ragazzi, a spiegare le cose, magari sono troppo saccente magari, 
cioè nel senso io mi baso sulla conoscenza di cose universitarie, spiegarle a dei 
ragazzi che sono invece di scuole inferiori insomma giustamente non possono avere 
la mia stessa conoscenza di Storia. Quindi, imparare a trasmettere tutte le 
informazioni che ho io in maniera adeguata a persone che non hanno la conoscenza 
mia e non la devono avere, giustamente. […] Quindi mi interessava poter fare 
esperienza sul campo cioè nel senso andrei in questo volontariato non ad insegnare 
storia, andrei in questo volontariato interagendo con i ragazzi.”  
Il laureando lascia emergere dunque un ottima consapevolezza di sé, delle proprie capacità 
quanto dei propri limiti, come nel caso di una relazione-presentazione in un corso di storia. 
Parla di tale momento in termini formativi, come pratica e confronto, tanto con gli altri ma 
soprattutto con se stesso, per superare i propri blocchi. Così, fare il professore, è divenuto il suo 
progetto di vita, progetto per il quale è pronto a solcare diverse strade e diversi percorsi, per la 
propria formazione e per la propria riuscita. Infatti egli stesso ha definito la propria scelta “non 
proficua ma consapevole”: sa delle difficoltà nell’inserimento nel mondo lavorativo degli 
insegnamento che dice essere bloccato; ma ciò non lo scoraggia anzi, nel caso, farà dei lavoretti 
e andrà all’estero, anche per cambiare ambiente e rincominciare. Tutti termini che possono 
essere colti sotto le categorie di ATTIVAZIONE e STIMOLO-PROGRAMMA-DECISIONE.  
Così, riconosciuto se stesso e la propria passione, il partecipante, lascia trasparire una buona 
dose di proattività nei confronti della propria vita: ansia ed insicurezza sono dei termini che non 
sono mai stati utilizzati. Piuttosto è consapevole delle proprie carenze e dei propri blocchi, che 
in quanto tali sa di poter superare: va da sé che da un’acuta riflessività ed autoconsapevolezza, 
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scaturiscano un forte senso di efficacia personale e un’attivazione nei confronti del proprio 
futuro.  
 
II.1.4 Intervista n°1: rigidità e controllo 
 
Quest’ultima intervista ha avuto come partecipante una ragazza di 25 anni, laureanda presso il 
corso di laurea a ciclo unico in Giurisprudenza. L’intervistata ha risposto nei seguenti modi al 
test: 
a) Lunatica  
b) Diffidente 





A questi, dopo l’intervista, ha aggiunto il termine: 
g) Orgogliosa 
 motivando tale scelta, con il fatto che l’essere orgogliosa l’avesse precedentemente spinta a 
non scriverlo.   
Vediamo ora come si presentino le categorie emerse nella figura 9 e in che relazione tra loro 
nella seguente analisi dei dati qualitativi codificati, riguardanti la partecipante. La codifica in 
questo caso è stata effettuata attraverso il carattere maiuscolo. Per logiche di grafia e stesura 
del seguente postulato, quest’ultimi verranno preceduti dalla lettera “m”, ad indicarne il 






Figura 9-Mappa intervista n°1 
In questa mappa (fig.9) è possibile vedere come le due categorie centrali siano affiancate da 
una terza: Rigidità-flessibilità, ciò rappresenta in un certo senso il risultato stesso dell’analisi 
dei dati qualitativi emersi dalla presente intervista. Infatti se finora abbiamo visto come a 
determinare la capacità di percezione di sé e del senso proprio di efficacia, siano stati 
l’indecisione, lo stimolo e la passione, nella presente a farne da “motore” è la “rigidità” che 
traspare dalle parole della ragazza. Per meglio comprendere tale senso è utile passare ad 
un’analisi che come nelle precedenti segua una sorta di percorso di connessione tra le categorie 
ed i codici stessi.  
Prendiamo in considerazione ad esempio il codice appartenente alle categorie RIGIDITÀ-
FLESSIBILITÀ, RIFLESSIVITÀ-AUTOCONSAPEVOLEZZA e SENSO DI 
(IN)EFFICACIA: m rigidità come mancanza di rischio. Che la partecipante ha espresso nel 
modo seguente: 
“(Autore) Ho notato che nomini spesso il termine “linearità” sia riferendoti al tuo 
percorso di studi che sulla tua persona. Credi che questo si ripercuota sul tuo 
carattere? (Partecipante) Si tantissimo, si tantissimo perché non so se viene prima 
questa rigidità a livello caratteriale o a livello della mia vita, però in generale sono 
una persona che rischia poco, che non fa mai le cose all’ultimo momento, che si 
innervosisce se spunta un problema. E questo da un lato ti rende una persona 
affidabile, nel senso che se tu sai che devi fare una cosa importante, la dai a me e 
stai sicuro che si fa, dall’altro ti rende non ti dico noiosa, ma poco aperta al fatto 
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che ogni tanto una botta di vita ci sta. Nel senso che qualcosa che non puoi 
programmare, che non puoi tenere in mano che non è tutto programmato, con le 
caselle messe al loro posto. Ed io me ne rendo conto, il problema è che poi quando 
hai vissuto tutta la vita in questo modo ti devi anche rendere conto dove puoi fare 
questo salto di qualità, e dove puoi dire ok basta: niente schemi, niente programmi, 
niente appunti sul calendario, niente oggi devo fare 10 pagine, domani 15. Non sai 
dove puoi farlo, non sai se puoi farlo nella tua vita personale, nella famiglia, nello 
studio, perché magari per tanto tempo hai avuto quell’andamento lì per cui non sai 
nemmeno come reagisci, quindi talvolta la mia paura è questa, cioè se io mi mollo 
mi lascio andare, una cosa non la controllo, va bene o va male? ed in questo periodo 
della mia vita me lo posso permettere che vada bene o non me lo posso permettere? 
(Autore) Ci hai mai provato? (Ragzza)No per questa cosa perché ho paura che vada 
male e poi dico adesso che faccio?” 
In queste parole possono essere riscontrati diversi codici qualitativi che sono stati inseriti nella 
mappa concettuale, il testo, nonostante ciò, è stato riportato facendo riferimento al codice m 
rigidità come mancanza di rischio, questo per sottolineare la centralità del codice stesso, come 
sarà mostrato nell’analisi che segue. Tenendo in mente quest’ultimo, passiamo ad altri codici, 
cercando di svelarne le connessioni con gli stessi e con le categorie: 
RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA: m cercare di dividere sempre il “fai” con il 
“sei”, m in quello che fai, poi ci metti quello che sei > ESPERIENZE SIGNIFICATIVE: m 
cameriere come esperienza personale, m limato il mio carattere, m rispettare il ruolo > 
PERCORSO UNIVERSITARIO IMPRATICATO: m “la legge è la legge”, m attività pratica 
messa da parte, m esci fuori e sei spaesato > PROFESSIONE FUTURA: m diventare finanziere 
> SCELTA: PASSIONE-PONDERATEZZA-CASO: m essere razionale  > PERCORSO 
UNIVERSITARIO (IMPRATICATO): m giurisprudenza-versatilità > PROGETTI FUTURI: 
m prendere più abilitazioni: essere una spanna sopra > SENSO DI (IN)EFFICACIA: m più 
hai meglio è > ATTIVAZIONE: m andare avanti-cercare di arrivarci > RIGIDITÀ-
FLESSIBILITÀ/ SENSO DI (IN) EFFICACIA: m lasciare fuori i sentimenti, m lasciarsi 
andare mancanza di controllo >  PROGETTI FUTURI: m me le sono pensate tutte >  
ATTIVAZIONE: m continuare su quella strada anche se impossibile > RIFLESSIVITÀ-
AUTOCONSAPEVOLEZZA/ RIGIDITÀ-FLESIBILITÀ : m cambiamento-fallimento, m 
cambiamento-sofferenza > STIMOLO-PROGRAMMA-INDECISIONE: m comportarsi in un 
determinato modo > SENSO DI INEFFICACIA: m “ i pensieri incidono in una maniera 
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assurda” > RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA: m un male: panico, m rigidità 
come mancanza di rischio*.  
Attraverso questo percorso tra i codici, si è cercato di mettere in luce come la “rigidità” intesa 
nei termini di necessità di controllo, influenzi la percezione di sé della ragazza ed in particolar 
modo il suo senso di efficacia: come sottolineato nelle sue stesse parole, lei stessa è consapevole 
di come questa necessità di rigidità abbia permeato il suo carattere. Ma in che modo? “Lasciare 
fuori i sentimenti” è questa la risposta. Per la partecipante, i sentimenti, il “sei” sfugge da quel 
controllo che è utile per fare in modo che le cose vadano come debbano andare. Così la sue 
esperienza lavorativa come cameriera è stata utile in questo senso, ovvero dandole la possibilità 
di limare il proprio carattere. Ma anche lei è consapevole di come “i sentimenti comunque 
incidono, non ci puoi fare niente”. Particolare e forse conseguenza di ciò è il fatto che 
l’incidenza dei sentimenti e la seguente mancanza di controllo di sé portino la ragazza ad una 
sensazione di paura e di sofferenza. Ciò può essere colto nelle righe in cui parla di un particolare 
momento della sua carriera universitaria, dove, sopraffatta dai sentimenti ha reagito in una 
maniera inaspettata, la paura: 
“L’anno scorso perché l’anno scorso mi sono, per questo poi io ripeto che il 
carattere i pensieri incidono in una maniera assurda non ci puoi fare niente. Perché 
io l’anno scorso ho fatto un anno pessimo, perché ho fatto i primi 3 anni 
impeccabili, l’anno scorso invece mi sono fatta condizionare da alcuni avvenimenti 
per cui io per la prima volta non mi sono presentata proprio agli esami, cioè io mi 
sono sempre presentata anche prescindere di quanto avessi studiato. […] L’anno 
scorso, ci sono stati degli avvenimenti per cui, mi hanno diciamo indebolita, e io 
avevo paura di andare agli esami.” 
Ciò si evidenzia anche nella sua definizione di “giornata no”, ovvero quella giornata in cui è 
succube del proprio stato e non riesce ad attivarsi:  
“(Autore) Mi hai parlato di una giornata no, se pensi ad una giornata no a cosa 
pensi? (Partecipante) Allora se penso ad una giornata no penso ad una giornata in 
cui non riesco a fare nulla, cioè ad una giornata proprio noiosa che potresti fare 
tanto, ma non fai niente, le mie tipiche giornate noiose sono quelle in cui mi sveglio 
e non ho voglia di fare nulla, sento che questo mi farà malissimo perché poi arriverò 
a fine serata che sarò così, però continuo a non fare nulla, quindi i stendo sul letto 
e non so nemmeno io che mi passa per la testa. In quel momento penso a tutte le 
cose che magari durante le sessioni di esame non posso fare, leggere andare al 
cinema, uscire a prenderti una birra, cose semplicissime niente di eclatante. Però 
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magari quel giorno se tu partissi dal presupposto che ti dici ok oggi non voglio fare 
niente, faccio le cose che mi piacciono, esco mi faccio una partita, vado a farmi una 
corsa, vado al cinema, vado a prendermi una birra, no. Le mie giornate no sono 
quando io sono completamente annoiata ed io non riesco a fare nulla, nulla di 
costruttivo.”  
Le sue paure, le sue giornate no, sono quindi espressione della sua mancata accettazione dei 
propri sentimenti, della necessità di mettere da parte il proprio “essere”: così a risentine 
maggiormente è la propria consapevolezza di sé e il proprio senso di efficacia, che risultano di 
contro maggiormente legati al “fare”. Va da sé che vede l’acquisizione di competenze tecniche 
pratiche, come una possibilità di crescita, “più hai meglio è”, così come la programmazione di 
quel futuro imminente tramite cui cercherà di raggiungere in tutti i modi il proprio obiettivo. 
Così il percorso universitario nel suo caso, se da un lato le ha dato le conoscenze necessarie: “ 
la legge è la legge”, dall’alto non le ha dato la possibilità di messa in pratica delle stesse. Ma la 
pratica non è intesa come momento di crescita personale, per superare i propri blocchi, come 
nel caso di intervista precedente, quanto come pratica di controllo delle proprie capacità e sul 
proprio essere, “limandolo” o mettendolo da parte.  
 
II.1.5 Core categories e categorie in una processualità ad “ingranaggio” 
 
Ora che le categorie emerse dalla prima analisi dei codici sono state poste in relazione 
all’interno di ogni singola intervista, per evidenziarne il particolare sviluppo e le 
interconnessioni; passiamo a darne una definizione, tenendo conto dell’analisi finora fatta.  
Come sostenuto precedentemente, le due categorie che per il loro senso e sviluppo all’interno 
del processo di ricerca, hanno assunto un ruolo centrale, sono RIFLESSIVITÀ-AUTO-
CONSAPEVOLEZZA E SENSO DI (IN) EFFICACIA: il prefisso (in) è stato posto per lasciare 
aperta al suo opposto la categoria stessa. Questo è stato utile nel notare come nei differenti 
profili la percezione di sé e del proprio senso di efficacia sia stata differente, cadendo a volte 
(come nell’intervista n° 4) nell’insicurezza e di conseguenza in una self efficacy bassa.  In 
particolare si è visto come vi sia una proporzionalità diretta tra le due categorie: all’aumentare 
dell’una, segue una crescita dell’altra. Per comprendere ciò basta fare riferimento all’intervista 
n°2: in questa il partecipante stesso ha affermato come si fosse “analizzato a lungo”, a ciò segue 
di fatti, una consapevolezza delle proprie capacità come delle proprie carenze, e proprio su 
quest’ultime è intenzionato a “lavorare”. Oppure all’intervista n°4 dove in un caso opposto, la 
ragazza lasciava trasparire una forte indecisione ed insicurezza sulle proprie capacità, che poi 
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si mostrava nella paura di essere giudicata e di lì poi demoralizzata. La capacità di riflessività 
e di auto-consapevolezza, sono risultate quindi strettamente connesse: in particolar modo poi si 
è potuto notare come queste si sviluppino in relazione con le altre categorie, influenzandosi a 
vicenda. In tal senso infatti in ogni profilo è presente una categoria che risulta essere in una 
forte interrelazione con le due categorie centrali: nella quarta è l’indecisione presente nella 
categoria STIMOLO-PROGRAMMA-INDECISIONE, nella terza è lo stimolo, presente nella 
medesima categoria, nella seconda è invece la passione, presente nella categoria SCELTA: 
PASSIONE-PONDERATEZZA-CASO, nella prima sono il controllo e la rigidità appartenenti 
alla categoria RIGIDITÀ-FLESSIBILITÀ. 
Proprio queste ultime tre categorie sono state “costruite” in modo tale da risultare aperte, ovvero 
che non si sviluppassero in un’unica direzione, quanto piuttosto in una bi-direzionalità 
(Rigidità-flessibilità) o triplice direzionalità (Scelta: passione-ponderatezza-caso; Stimolo-
Programma-Indecisione). In tal modo è stato possibile scoprire come queste differenti 
“direzionalità”, trovino un continuum nelle categorie stesse: 
 Rigidità > Ponderatezza> Indecisione: intervista n°4 
 Flessibilità > Ponderatezza/ Caso > Stimolo: intervista n°3 
 Flessibilità > Passione > Stimolo/ Programma: intervista n°2 
 Rigidità > Ponderatezza > Programma: intervista n°1 
Di particolare interesse è stato il loro grado di interazione con le altre categorie rimanenti: 
Esperienze significative, Attivazione, Programmi futuri, Professione futura e Percorso 
universitario (impraticato). Prima di passare ad analizzare tale interazione tra le categorie, 
sembra opportuno dare una breve spiegazione per quest’ultime categorie e per come queste si 
sono sviluppate nei diversi profili. 
 ESPERIENZE SIGNIFICATIVE: con il termine “esperienze significative”, si è voluto 
sottolineare quel tipo di trascorso dei partecipanti che avesse suscitato in loro un atto di 
riflessione sul proprio sé. 
 ATTIVAZIONE: ci si riferisce alla capacità del soggetto di essere attivo, ovvero 
prendere in considerazione degli scenari di azione per raggiungere degli obiettivi 
specifici. 
 PROGRAMMI FUTURI: scenari futuri che il partecipante immagina di esperire, questi 
comprendono qualsiasi tipo di attività che vada ad influire sul proprio processo di 
formazione. 
 PROFESSIONE FUTURA: si intende la professione lavorativa che l’intervistato abbia 
definito o meno per il proprio futuro. 
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 PERCORSO UNIVERSITARIO (IMPRATICATO): con il termine tra parentesi si è 
voluto sottolineare un peculiare attributo che tutti i partecipanti hanno rivolto nei 
confronti del proprio percorso universitario, ovvero la mancanza di pratica, a favore i 
un’eccessiva teoria.  Una peculiarità di tale categoria è la sua dimensione strutturale, 
preminentemente dipendente dal tipo di organizzazione sociale specifico: l’Università. 




Grazie a questo tipo di grafico si è potuto evidenziare innanzitutto la processualità che è il 
risultato delle interconnessioni tra le varie categorie analizzate: come è stato possibile notare 
nell’analisi di ogni singolo profilo, partendo da un codice rilevante appartenente alla categoria 
RIFLESSIVITÀ-AUTO-CONSAPEVOLEZZA, è stato proposto un percorso circolare che 
attraversando le altre categorie e codici, ne evidenziasse la relazione, per poi “concludere” verso 
il codice stesso preso in causa all’inizio. Il virgolettato al verbo concludere sta ad indicare 
quanto non sia una conclusione, ma piuttosto la fine > inizio di un nuovo processo. Infatti come 













attiva il moto dell’ingranaggio celeste, che a sua volta avvia il verde, quest’ultimo andrà a 
mettere in moto di nuovo il primo ingranaggio e così il processo avrà di nuovo inizio.  
È stato inoltre effettuato un raggruppamento tra le categorie facendo riferimento a tre modalità 
che qui di seguito verranno esposte: 
 Modalità di percezione del sé: Riflessività ed Auto-consapevolezza  
 Modalità di costruzione del sé: Scelta: passione - ponderatezza-caso; Rigidità-
Flessibilità; Stimolo - Programma- Indecisione 
 Modalità di attivazione del sé: Progetti futuri; Percorso universitario 
(impraticato); Attivazione; Esperienze significative; Professione futura. 
Queste tre modalità, interagendo tra loro nel processo su espresso, andranno quindi a formare i 
profili differenti: ciò che risulta essere di particolare interesse è come la differenza tra questi 
emerga, in particolar modo, nella seconda modalità. Infatti è nei termini del tipo di categoria 
che è apparso in maggior grado in questa modalità che si esprimerà il profilo stesso.   
Di seguito verranno tratte le conclusioni del percorso sinora fatto, passando dalla presentazione 
dei profili emersi, alla spiegazione dei processi analizzati come interconnessione delle modalità 











II.2 Conclusioni  
 
 
II.2.1 Profili emersi 
 
Grazie all’analisi effettuata è stato possibile dunque, generare dei profili specifici, che fossero 
espressione del particolare grado e tipo di interazione tra le modalità precedentemente 
presentate: Percezione del sé, Costruzione del sé, Attivazione del sé. In particolare la seconda 
modalità è stata espressa nei termini di manifestazione delle caratteristiche della personalità 
dell’intervistato. In base a queste si possono identificare quattro tipi di profili:  
 L’INSICURO: è il caso dell’intervista n°4, dove è stato possibile evidenziare 
l’indecisione come specifica modalità che caratterizzasse la costruzione del sé del 
partecipante.  
 LO STIMOLATO: con questo termine ci si riferisce all’intervista n°3, nella quale è 
emersa la necessità di uno stimolo come elemento indispensabile per la costruzione del 
sé, per sentirsi importante e per trovare la propria strada. 
 L’AUDACE: profilo che sottolinea le caratteristiche di quella persona che insegue le 
proprie passioni, consapevolmente, in base al proprio essere; proiettandosi verso un 
futuro pieno di possibilità, come nell’intervista n°2. 
 IL PERFEZIONISTA: quest’ultimo riguarda quel tipo di personalità costruita 
meticolosamente, controllando in modo rigido il proprio essere, in funzione del proprio 
fare, come nell’intervista n°1.  
Di qui, questi profili, verranno incrociati con le due modalità su espresse (Attivazione del sé e 
Percezione del sé) e con le categorie a loro annesse. La restante modalità non verrà presentata 
per la ragione che i profili stessi ne sono diretta espressione.  Attraverso questo procedimento 
si cercherà di scoprire le particolari connessioni tra i profili e le categorie emerse.  
Nelle seguenti tabelle (fig. 10 e 11) verranno riportati due simboli nel momento 
dell’intersecazione tra il profilo e la categoria specifica della modalità analizzata:  
  Sta ad indicare la presenza di una specifica categoria sul profilo presentato. 




































    
 
Figura 10-Profili e Modalità di attivazione del sé 
Si può notare come nella tabella presentata (fig.10) vi siano due categorie che si esprimono 
nello stesso modo in tutti i tipi di profili: ATTIVAZIONE e ESPERIENZA PRATICA NEL 
PERCORSO UNIVERSITARIO82. La presenza della prima in ogni profilo è espressione di quel 
processo di individualizzazione che caratterizza la società contemporanea e che quindi porta 
ogni individuo ad essere attivo nei confronti della propria vita; va da sé che per le differenze 
finora emerse, quest’attività si presenti in modalità diverse. La mancata presenza della seconda 
invece sarà oggetto del seguente postulato di tesi più in avanti. 
Passando alle altre categorie, è possibile vedere come le prime due non siano emerse nel profilo 
dell’Insicuro e dello Stimolato, di contro sono presenti negli altri due profili restanti: i primi 
due infatti mancano di una definizione del proprio progetto di vita e quindi dei propri scenari 
futuri, come di una professione auspicata. La terza categoria ESPERIENZE SIGNIFICATIVE 
è invece mancante solo nel profilo dell’Insicuro: solo in questo infatti le esperienze passate sono 
risultate non significative nei termini della formazione del proprio sé.  
                                                          
82 È sembrato opportuno esprimere nei seguenti termini la categoria PERCORSO UNIVERSITARIO 
IMPRATICATO, per sottolinearne la mancanza, che altrimenti si sarebbe dovuta esprimere con il simbolo  e ciò 
avrebbe potuto indurre il lettore in confusione. 
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Una cosa che potrebbe fuorviare il lettore è la medesima presenza/ assenza delle categorie nei 
profili “AUDACE” e “PERFEZIONISTA”. Per meglio comprendere ciò è necessario il 
passaggio ad un'altra tabella (fig.11), quella dell’intersecazione tra i profili e la Modalità di 













    
 
Figura 11-Profili e Modalità di percezione del sé 
A fare la differenza, infatti, è la presenza di entrambe le categorie analizzate, nel profilo 
dell’Audace, mentre nel Perfezionista la categoria RIFLESSIVITÀ-
AUTOCONSAPEVOLEZZA è assente. Ciò sta ad indicare come il primo abbia quella 
consapevolezza di sé che gli consente di percepire “i propri pregi e difetti” e di “superare i 
propri blocchi”. Nel secondo invece, il senso di efficacia, non è legato ad una consapevolezza 
di sé, quanto piuttosto al proprio saper fare, che, per quella stessa ragione di controllo prima 
espressa, necessita di un “limare il proprio essere”, mettendolo, quando è possibile “da parte”. 
Cosi nel Perfezionista il senso di efficacia, non può essere che inteso nei termini delle hard 
skills, presentate nella Parte precedente, ovvero quelle competenze maggiormente legate al 
saper fare piuttosto che al saper essere.   
Ciò che desta interesse è la presenza di entrambe le categorie per il profilo dello Stimolato: 
questo infatti, mostra la consapevolezza di sé nei termini di maturazione personale, di crescita, 
che si riflette nella propria percezione di efficacia, nel “fare ciò che và oltre le (sue) possibilità”, 
poiché, da parte sua, sicuramente, ci sarà quella determinazione necessaria per mettersi in gioco. 
Lo Stimolato quindi, si differenzia dall’Audace, proprio per la mancanza di definizione del 
proprio progetto di vita e quindi di una professione lavorativa auspicata. Nell’Insicuro, invece, 
si presenta una stessa capacità di determinatezza, che però è legata al proprio saper fare, a delle 
competenze pratiche che non essendo applicate (vedi la mancanza di Esperienze significative 
in fig.10) non possono sicuramente aumentarne la propria percezione di efficacia, intesa 
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quest’ultima, tuttavia, nei termini di hard skills poco fa espressi. Così questo profilo risulta 
avere delle forti carenze in entrambe le modalità di percezione ed attivazione del sé. Questo 
perché, non avendo né una buona consapevolezza di sé, né un progetto di vita segnato, da 
inseguire e basandosi esclusivamente sulle proprie competenze pratiche, risulta essere 
maggiormente succube di quell’ansia e insicurezza presentati nella Parte I come problematiche 
figlie della società odierna. 
 
II.2.2 Modalità di percezione, costruzione ed attivazione del sé: processualità come 
elemento necessario. 
 
Le modalità sinora analizzate sono state scoperte come raggruppamento delle categorie emerse 
dalle interviste e allo stesso tempo sono state poi spiegate tramite l’interconnessione tra le 
categorie stesse. Di qui l’intento è quello di presentare la processualità come elemento 
necessario per il loro sviluppo. Prendendo in considerazione il grafico ad ingranaggio 
precedentemente proposto, le modalità in questione, non possono essere colte se non nel loro 
moto continuo: questo infatti, oltre a consentire ad uno specifico ingranaggio-modalità di girare 
su se stesso, consente a tutto il sistema di essere in movimento. Con ciò si vuole sottolineare 
come ogni modalità si sviluppi per caratteristiche (categorie) proprie, ma che, non possono 
prescindere l’una dall’altra, poiché è proprio nella continua processualità e connessione tra le 
loro, che si sviluppano.  Così i cambiamenti che avvengono in una, avranno delle conseguenze 
nelle altre: gli stessi profili analizzati, devono essere compresi in questo processo. Un profilo 
Insicuro, può divenire Stimolato, nel momento in cui assume una maggiore consapevolezza di 
sé e delle proprie capacità, allo stesso tempo uno Stimolato può divenire un Audace, andando 
a definire il proprio percorso di vita; mentre quest’ultimo perdendo il proprio senso di sé, 
potrebbe cadere nell’insicurezza, andando a perdere quel legame tra passato presente e futuro 
che rappresentava la sua forza.  
In particolare, la Modalità di costruzione del sé è stata presentata come quella in cui si 
sviluppano quelle particolari categorie che sono espressione delle caratteristiche proprie di un 
soggetto: la propria passione, l’indecisione, la necessità di ricevere uno stimolo o di seguire 
rigidamente dei programmi stabiliti. È stato mostrato poi come in base a queste si sviluppino in 
un modo particolare le altre due modalità. Va da sé che lo sviluppo delle capacità di costruzione 
del sé si presenti come momento necessario e fondamentale per l’andamento dell’intero 
processo fin qui presentato. Così, se nella Parte II le soft skills sono state presentate come quelle 
capacità trasversali che consentono al soggetto di costruire in modo attivo la propria identità, 
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non possano che rappresentare il nucleo di questa modalità. Pertanto un’educazione per le soft 
skills, diviene necessaria, soprattutto in un contesto, come quello universitario che ha come suo 
obiettivo primario quello della formazione.  
Proprio facendo riferimento al contesto universitario si può notare come esso sia stato 
presentato nel termine di “impraticato”, di qui se ne mostreranno le implicazioni con il processo 
finora espresso. 
II.2.3 Necessità di un percorso universitario “praticato”. 
 
Dall’analisi fatta nel capitolo precedente è stata evidenziata una categoria che rispetto le altre 
ha una dimensione strutturale, ovvero il PERCORSO UNIVERSITARIO IMPRATICATO: 
questo infatti non può prescindere da quell’organizzazione sociale di cui ne è espressione, 
l’Università. Nello specifico quindi, questa è stata presentata nelle interviste con alcuni 
aggettivi che ne hanno evidenziato la mancanza di pratica, a favore di una eccessiva teoria: 
“università come esamificio”, “università paccate di slide”. Tale richiesta di pratica ha assunto 
però un senso diverso a seconda del profilo specifico del soggetto: se nel caso dello 
STIMOLATO e dell’AUDACE, l’esperienza pratica, all’interno del proprio percorso di studi è 
vista come un momento necessario per il confronto con le proprie capacità, per superare i propri 
blocchi, per capire (nel primo caso) se la strada che si sta percorrendo fosse o meno quella 
giusta. Negli altri due profili invece la pratica si mostra come possibilità di messa in atto delle 
proprie competenze, del proprio saper fare, per non “sentirsi spaesato”, per non “sentire lo 
sbalzo tra lo studio ed il mondo lavorativo”.  
Va da sé che in entrambi i casi essa risulti comunque necessaria, ma per quell’obiettivo stesso 
che l’Università ha di formazione dei propri studenti, essa non può fermarsi al secondo caso, 
ovvero alla messa in pratica, è indispensabile che l’esperienza nel proprio percorso di studi, 
diventi un momento di costruzione e attivazione delle propri capacità, del proprio saper essere. 
In tal modo, una maggiore consapevolezza di sé e delle proprie capacità si uniranno ad un 











Le soft skills sono dunque il “motore” dell’identità, sono la spinta verso quel progetto di vita, 
verso quella traiettoria che è necessaria all’individuo per farsi strada in un società come quella 
contemporanea dove ai contesti mutevoli, si affiancano differenti possibilità di azione e quindi 
la necessità di una scelta. Le soft skills sono il frutto del riconoscimento che un soggetto fa di 
se stesso, di quella narrazione di sé, con cui trova un senso di stabilità che altrimenti si 
disperderebbe nel fluire dell’ambiente sociale circostante. Esse sono dunque espressione di 
quella trasversalità che è utile all’individuo per muoversi, per sperimentare, passo dopo passo, 
percorsi di vita, confrontandosi con realtà diverse e trovando in sé la forza e la motivazione per 
andare avanti.   
Forza e motivazione nascono dalle esperienze del soggetto, ma non da tutte, bensì da quelle più 
“emotivamente significative” nei termini di Athens: è solo attraverso l’esperienza che il 
soggetto impara a confrontarsi con sé stesso e quindi con gli altri, e ri-vedendosi, può cogliere 
quel sé che altrimenti sarebbe difficile da tradurre. È con le mastery experience, come asserisce 
Bandura, che nell’individuo che sperimenta le proprie capacità, nasce quel senso di auto-
efficacia, di consapevolezza di sé, che gli consente di affrontare il proprio percorso di vita da 
protagonista.  
Va da sé che l’esperienza si presenta dunque come un momento necessario con cui il soggetto 
nella società contemporanea, impara a “misurarsi”; ma soprattutto come possibilità di crescita 
e di formazione personale. Una carenza in tal senso può destabilizzarlo, e di qui la possibilità 
di cadere nell’ansia, nella paura, nei sogni nati da quelle esperienze mediate, mai vissute, che 
difficilmente saranno raggiunti e quindi un senso di incapacità, di scarsa fiducia in sé potrebbero 
affiorare.   
“Educare alle soft skills” vuol dire dunque lasciar dietro quel senso di didattica che al primo 
termine è per tradizione accostato; per implementare sistemi di apprendimento legati alla 
pratica, all’essere in un “luogo”, dove potersi sentire portatore di un saper fare ma soprattutto 
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